


Castrum Radi

L’ antico insediamento di Rado
sorgeva due chilometri a sud di
Gattinara e conobbe la massima
fioritura tra XII e XIII secolo.
Lo statuto del  Comune d i
Vercelli che stabilì a metà del
XII I  sec.  la fondazione del
borgofranco di Gattinara, ne
provocò la decadenza e l’abban-
dono.
Oggi del villaggio non resta al-
cuna traccia, mentre si sono
conservati la chiesa romanica
del Santuario di Rado (testimo-
ne del toponimo) e i ruderi del
castello con la cappella di S.
Sebastiano.
Questo libro presenta il lavoro
di ricerca condotto sulla strut-
tura del castrum di Rado, esem-
pio prezioso di concordanza tra
resti archittettonici e fonti do-
cumentarie, oltre che rara testi-
monianza di castello di pianura
non rimaneggiato posteriormen-
te al basso medioevo.
I risultati appaiono notevoli e
forniscono un contributo alla
valorizzazione di un sito di
grande importanza storica e
ambientale, anche se risposte
precise ad alcuni interrogativi
potranno venire solo da uno sca-
vo archeologico.

In copertina:
particolare delle murature della chiesa di S.
Sebastiano di Rado (Gattinara). (Foto Gruppo Ar-
cheologico Milanese); documento 1229 febbraio 9,
Archivio dell’Ospedale di S. Andrea di Vercelli-Ar-
chivio di Stato di Vercelli. (Foto G. Fetti)
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Rado. Veduta aerea della zona meridionale del castrum coni resti della chiesa di S. Sebastiano e della
torre. (Foto R. Malerba, Gruppo Archeologico Vercellese)
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PREFAZIONE

Il presente lavoro, che vede la lucegrazie al contributo della Cassa di Risparmio di Vercelli e dell’Im-
presa Renato Fornaro che ne hanno promosso l’edizione, concretizza un quinquennio di collaborazione fra i
Gruppi Archeologici Vercellese e Milanese, impegnati dal 1985 nelle ricerche nel sito di Rado e sui documen-
ti che ne fanno menzione come elemento vivo del territorio, fra XII e XIV secolo.

L’idea di intraprendere un progetto di studio sullo stato attuale dei ruderi di Rado è nata dalla convin-
zione che tutela e conoscenza siano sinonimi e che il ruolo dei Gruppi Archeologici e del volontariato non si
debba necessariamente limitare alla pressante opera di segnalazione di emergenze e di problemi conservativi
sul territorio, ma che si possa e debba estendere, ove vi siano le energie e le competenze, allo studio ed al
rilevamento di contesti particolarmente penalizzati, troppo spesso posti a rischio e velocemente trasformati
dagli interventi umani e dal trascorrere del tempo.

Nel caso di Rado non è certo sufficiente l’inserimento del sito nel lungo elenco di schede che la mostra
«Memorabilia» ha presentato in splendida cornice, ma occorre che soprattutto localmente ci si renda conto
del rilevante interesse dell’area di Rado e della necessità della sua protezione.

L’azione dei nostri Gruppi, nel caso specifico, ha avuto il duplice scopo di realizzare almeno in parte
ciò che era nei voti di coloro che di Rado si sono occupati prima di noi, riconoscendone l’interesse ed
auspicandone la conservazione.

Se anche solo parzialmente il nostro lavoro servirà ad accelerare i tempi della tutela e dello studio
approfondito di Rado, si sarà pienamente compiuto lo scopo dell’intervento.

La pubblicazione che conclude il progetto presenta il primo rilevamento complessivo delle strutture
del castrum, ad esso si affiancano unaprima analisi architettonica alla luce dei documenti medievali corre-
data da alcune considerazioni ed ipotesi ricostruttive che dovranno in futuro essere verificate dalla ricerca
archeologica. Non si tratta quindi che di un primo passo in attesa di interventi organici e multidisciplinari
che potranno essere realizzati solo dalle Soprintendenze competenti.

Vorremmo infatti sottolineare che i resti esaminati sono tuttora minacciati da ulteriore rovina per
incuria e vandalismo e l’azione di tutela non dovrebbe essere quindi ulteriormente posticipata.

La preparazione del volume è stata infine occasione di approfondimento del quadro generale, assai
interessante e sostanzialmente da chiarire, dell’evoluzione del territorio nell’ alto Vercellese fra antichità e
Medioevo.

Un particolare ringraziamento vorremmo da ultimo rivolgere agli Enti che hanno sostenuto il progetto
di ricerca attraverso finanziamenti annuali: l’Assessorato cultura della Regione Piemonte e l’Assessorato
cultura della Provincia di Vercelli.

Gruppo Archeologico Vercellese                                         Gruppo Archeologico Milanese

Vercelli, ottobre 1990
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Castrum di Rado, i resti della torre. (Foto R. Malerba, Gruppo Archeologico Vercellese)



GIOVANNI SOMMO

IL TERRITORIO
INSEDIAMENTI RUSTICI DI EPOCA ROMANA, PERCORSI, PIEVI E

LUOGHI FORTIFICATI LUNGO LA RIVA DESTRA DELLA SESIA.
IL CASO DI RADO.

Il territorio lungo la riva destra della Sesia. L’esame del complesso di dati storici e archeolo-
gici relativi al territorio di Rado propone un’ampia riflessione su una serie di problemi riguar-
danti l’antica topografia della riva destra della Sesia, lungo il percorso da Vercelli alla Valsesia.
Tale percorso, frequentato con ogni probabilità fin dall’epoca romana forse anche per i collega-
menti con l’area del Verbano e dell’Ossola attraverso i guadi di Romagnano e Naula, appare di
grande importanza per la lettura della dinamica insediativa della zona lungo il fiume.

In particolare emerge l’opportunità di impostare la lettura dell’ insieme delle conoscenze
storiche ed archeologiche legate al territorio con criteri già fruttuosamente sperimentati in aree
prossime al Vercellese 1.

L’ ipotetica esistenza di differenti logiche di localizzazione per l’epoca romana e medie-
vale, apparentemente sovrapponentesi nei percorsi di valle, sembra costituire tuttora un valido
strumento interpretativo per l’analisi degli insediamenti dell’ alto Vercellese 2 riproponendo il
problema della continuità di occupazione del territorio e della probabile connessione fra insedia-
menti antichi abbandonati e nuovi insediamenti medievali.

La sintesi del materiale storico ed archeologico riguardante la riva destra della Sesia,
appare pertanto utile non solo all’ inquadramento dell’abitato rustico di Rado nel contesto più
generale della rete insediativa e della viabilità nell’alto Vercellese fra antichità e Medioevo, ma
anche all’approfondimento del tema costituito dall’apparente sovrapposizione delle fasi e delle
logiche insediative romana e medievale 3.

Vari indizi, ritrovamenti e recenti arricchimenti della bibliografia storica locale sembrano
confermare l’interesse della stretta fascia di territorio rivierasco per la comprensione di alcuni
aspetti ancor poco studiati dell’organizzazione territoriale di queste zone.

1 A. A. Settia, Strade romane e antiche pievi fra Tanaro e Po, in «BSBS», 1970, p. § e sgg.
2 G. Sommo, Il castrum e villa d i Monfonrmoso un’evidenza di superficie e un caso d i abbandono nell’alto Vercellese,
in «Bollettino Storico Vercellese», 22-23 (1984), pp. 48-51; G. Sommo, Il castrum e villa d i Monfonrmoso un caso di
abbandono e di trasformazione di un sito fortificato rurale nell’alto Vercellese, in  «Archeologia uomo territorio», 4,
(1985), pp. 77-87. Per la definizione dei processi territoriali si veda: G. Cataldi, Per una scienza del territono. Studi e
note, Firenze, 1977.
3 Sull’apparente sovrapposizione delle logiche insediative romana e medievale lungo la riva destra della Sesia occorre
chiarire, a sommaria integrazione di quanto affermato nel lavoro su Monformoso, (G. Sommo, ll castrum e villa di
Monformoso, cit.) che i luoghi fortificati in tale area si osservano spesso in prossimità di insediamenti di epoca romana
o tardo-antica, oppure di sedi plebane (attestate dal secolo X ma molto probabilmente preesistenti), a loro volta in molti
casi edificate direttamente su resti di insediamenti antichi (si vedano i casi di Lenta e Naula). E’ tuttavia possibile notare
che tali luoghi fortificati si collocano generalmente in aree interessate da anche assai modesti rilievi naturali o da parti-
colari configurazioni topografiche atte a facilitare l’opera difensiva. Pertanto la sovrapposizione delle logiche insediative
sembra più marcata lungo i percorsi di valle, mentre in aree fornite di rilievi la “logica di promontorio” appare con
particolare evidenza, allontanandosi da quella romana. Si configura così una netta divaricazione fra le due logiche
insediative: mentre la “logica di valle” di epoca romana e forse di lontana derivazione protostorica, sembra privilegiare
l’aspetto di percorso e di scambio, quella medievale, “di promontorio”, pur ricalcando apparentemente in alcuni casi la
rete romana e tardo-antica, se ne discosta nettamente per la ricerca delle opportunità difensive, essendo finalizzata alla
protezione dei beni e del possesso terriero, occupando così spesso siti disabitati in antico, elevati o forniti di caratteristi-
che naturali adatte alla difesa. In realtà le due logiche, solo apparentemente sovrapposte, sono separate anche da notevoli
vuoti nelle attestazioni storiche ed archeologiche e non è dato finora, se non forse in poche eccezionali circostanze (Nel
caso ad es. di S. Michele di Trino, l’insediamento presenta continuità di occupazione fino al tardo-antico, anche se forse
in modo discontinuo, a quel periodo succedono fasi di vita alto-medievali; cfr. M.M. Negro Ponzi Mancini, Campagne di
scavo 1980-88, in S. Michele di Trino, un castello, una pieve tra età romana e Medioevo. Mostra documentaria, Trino,
1989, p. 36.), di rilevare la presenza nello stesso sito di insediamento antico, pieve e luogo fortificato.
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Sarebbe pertanto scorretto avvicinare l’emergenza costituita dai resti del castrum di Rado
prescindendo dall’accennare alla complessità del quadro omogeneo cui esso, geograficamente e
storicamente, appartiene.

L’analisi, infine, consente di inserire il caso di Rado, di particolare rilevanza storica ed
archeologica, in una composita serie di dati generata dall’avvicendarsi di insediamenti lungo
l’antico percorso.

Attraverso la ricostruzione della via diretta da Vercelli alla Valsesia riceve nuova luce la
localizzazione e l’origine degli insediamenti rustici medievali le cui naturali matrici sembrano
essere costituite dai resti abbandonati degli abitati di epoca romana e tardo-antica.

La sopravvivenza infatti del percorso stradale, di evidente importanza economica, costi-
tuirebbe la determinante chiave interpretativa della la storia del territorio lungo la riva del fiume.
Ad esso si collegano in modo coerente, ma la dinamica resta da chiarire, tracce di occupazione
pre-romana e romana, pievi ed incastellamenti.

| corsi della Sesia della Sesietta e del Cervo. L’evoluzione idrogeologica del corso del fiume e
dei suoi affluenti, per quanto detto, assurge dunque a particolare importanza nell’impostazione
di un pur schematico e sintetico quadro degli insediamenti e dei percorsi. Purtroppo non esiste
una bibliografia specifica riguardante il fiume Sesia; un breve compendio storico sulla Sesia e
sul Cervo 4, ricco di spunti per gli addentellati con le vicende dei luoghi rivieraschi, ha sostan-
zialmente sottolineato la scarsa conoscenza che abbiamo sui corsi d’acqua e sulla loro anche
recente storia.

I documenti medievali attestano la presenza a nord-est di Vercelli del Cervo, della Sesietta
e della Sesia (Sarvum, Siccidella, Siccida) i cui corsi hanno subito in qualche caso anche notevo-
li spostamenti, artificiali e naturali 5; e pure presente la Sicida mortua, ad attestare i cambiamenti
di letto 6 e le biforcazioni del fiume poco prima della confluenza nel Po.

L’esistenza infine di due porti fluviali presso Vercelli, l’uno sul Cervo, l’altro sulla Sesia7

oltre a sottolineare l’importanza dei fiumi per l’economia e la viabilità prima della costruzione
del ponte nella zona orientale della città, manifesta, a mio avviso, l’opportunità di rivedere ed
approfondire il quadro che la storiografia ha fino ad oggi elaborato riguardo ad alcuni aspetti
concreti della Vercelli medievale, segnatamente della topografia della zona nord orientale della
città e del suburbio. Tale argomento presenta elementi di notevole interesse, se non altro per i
pochi spiragli che permette di aprire sulla forma urbana anche di parecchi secoli anteriore.

Sembra dunque opportuno ricordare i due fatti essenziali riguardanti i corsi del Cervo e
della Sesia: l’antica confluenza dei due fiumi non lontano dalla periferia orientale di Vercelli ed
il tormentato corso della Sesia con i suoi accentuati spostamenti segnati dai tortuosi confini
diocesani nel basso corso del fiume.

Di tali problemi si occupò già il Dionisotti 8 , particolarmente attento alle questioni geo-
grafiche ed al tema dei corsi d’acqua. La deviazione del Cervo, forzato ad immettersi nella Sesia
più a monte a partire dal XVII secolo, è stata inoltre recentemente oggetto di uno studio specifi-
co, cui si rimanda per ogni ulteriore approfondimento 9, e da cui e possibile ricavare l’andamento
del corso del fiume nei pressi della città anteriormente all’intervento umano.

Il Dionisotti avvicinando il problema degli spostamenti del corso della Sesia, anche se
non sempre in modo del tutto attendibile, anticipo una tematica tuttora alla base di alcuni insoluti
problemi storici 10.

4 R. Ordano, La Sesia il Cervo e dintorni, Vercelli, 1980.
§ D. Arnoldi - F. Gabotto, Le carte dello Archivio Capitolare di Vercelli, vol. II, 1914; vi sono elencati numerosi docu-
menti del Xll secolo che riportano interessanti coerenze «iusta hanc civitatem vercellas». CCCLXXIV: «fluminis sarvi»
(p. 70), «ultra sarvum» (p. 71); CCCXLVII: «fluvium siccidellam», «inter siccidam et siccidellam», «siccida» (p. 43), ad es.
6 D. Arnoldi - F. Gabotto, Le carte, II, cit., p. 415; R. Ordano, La Sesia, cit., p. 14.
7 D. Arnoldi - F. Gabotto, Le carte, ll, cit.: CCCLXIX, pp. 65-67. Atto 21 giugno 1178, riguardante la cessione delle
ragioni sui porti del Cervo e della Sesia. La veduta di Vercelli del Theatrum Sabaudiae (Cfr. R. Ordano, La Sesia, cit.. p.
39), mostra inoltre come ancora al principio del XVII secolo fossero attivi ed affollati i due porti.
8 C. Dionisotti, Studi di storia patria subalpina, Torino, 1896, pp. 57-76.
9 R. Reis, La diversione del fiume Cervo, in «Bollettino Storico Vercellese», 29, (1987), pp. 27-47.
10 Nel saggio «Il lago Clisio e l’antico corso della Sesia», pur non convincendo il lettore moderno dell’esistenza di quel
mitico lago, l’autore tocca un argomento ancora oggi cruciale per la comprensione dell’ antica topografia vercellese: i
territori dell’antica diocesi di Vercelli attualmente compresl nel Novarese e nella Lomelllna e gli spostamenti del corso
della Sesia che egli individuò in tre successive fasi di cui fornì una sbrigativa documentazione, purtroppo topograficamente
poco chiara. Cfr.: C. Dionisotti, Studi, cit., p. 73, sgg.
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La questione sarebbe infatti da approfondire attraverso studi specifici e tale necessità
viene spesso sottolineata 11 dal tormentato confine diocesano che potrebbe comunque trovare
spiegazione solo attraverso un accentuato mutamento di corso del fiume o con la presenza di vari
rami, non sempre attivi.

Qualche nuovo dato archeologico rivelante insediamenti della seconda età del Ferro, suc-
cessivamente romanizzati, lungo un antico terrazzo della Sesia ed un asse viario nord-sud 12 in
territorio di Vinzaglio, sembrano attendibili indizi dell’andamento del fiume in aree assai più
orientali delle attuali.

Il breve corso della Sesietta, nei documenti Siccidella, che viene a torto ignorato nello
studio della topografia antica, situato fra Cervetto e Sesia, è ancora presente nella cartografia
locale della metà del secolo scorso. Se l’attuale Cervetto segna l’antico corso del Cervo presso la
città 13 la Sesietta doveva confluire in antico nella Sesia in luogo prossimo a quello indicato dalla
cartografia ottocentesca 14 (Tav. 1).

11 Recenti studi di G. Ferraris hanno nuovamente posto in evidenza l’assenza di dati sull’evoluzione storica del basso
corso della Sesia e la possibilità che esso abbia subito notevoli spostamenti. Cfr.: G. Ferraris., La pieve di S. Maria di
Biandrate, Vercelli, 1984, p. 12 sgg.; G. Ferraris , Gualdi e gazzi con insediamenti di esercitali nel Novarese, nel Vercel-
lese e nella Biandrina, Novara, 1988, p. 58, nota 356. In particolare viene osservata l’ubicazione del receptum Arborii
alla sinistra della Sesia, dopo una grande alluvione che potrebbe essersi verificata nel 1177, e viene supposto che l’antico
corso del fiume potesse corrispondere all’attuale corso della roggia Bolgara. Sul problema si veda inoltre G. Ferraris
nella recensione del lavoro di R. Reis, (R. Reis, Contributo allo studio sulla dinamica dei fiumi Cervo e Sesia presso
Vercelli, in «Bollettino della Associazione Mineraria Subalpina» 25,2-3 (1988), pp. 303-321) in «Bollettino Storico
Vercellese», 34 (1990), pp. 172-173.
12  F. M. Gambari, Vinzaglio. Saggi di scavo in necropoli della seconda età del Ferro, in «Quaderni della Soprintendenza
Archeologica del Piemonte», 4 (1988), p. 65.
13 R. Reis, La diversione, cit., p. 32.
14 Appare inoltre da chiarire la possibile erronea identificazione della Siccidella con il Cervetto odierno nel regesto di un
documento: «Chiesa di San Paolo, al di là del Cervetto»; la situazione che il documento propone e infatti altra: ... ecclesie
sanchti pauli constitute prope hanc civitatem vercellas iusta fluvium siccidellam... Sostanzialmente occorre tener pre-
sente che il Cervetto dell’Arnoldi e del Gabotto nel secolo XII non esisteva ancora, esso va identificato pressappoco con
il medievale corso del Cervo. Cfr.: D. Arnoldi - F. Gabotto, Le carte, II, cit., p. 43.

Tav. 1
I corsi del Cervo, della
Sesietta e della Sesia
presso Vercelli nel 1856
(Tipo dimostrativo del
corso del Roggione della
Città di Vetcelli. 1857, Ing.
Arch. Eugenio Ara.
Collezione privata)
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L’antico percorso lungo la riva del fiume, da Vercelli alla Valsesia. Non è attualmente possi-
bile, sulla scorta di sicuri dati archeologici, ricostruire una mappa delle sedi preistoriche e
protostoriche che precedettero la romanizzazione del territorio di cui ci occupiamo.

Un tentativo in tal senso, peraltro poco fruttuoso, evidenzierebbe l’estrema frammentarietà
delle notizie sull’organizzazione spaziale del territorio in tali epoche. Solamente attraverso l’in-
dividuazione di insediamenti della tarda età del Ferro 15 e di epoca romana si sono potute avanza-
re ipotesi sufficientemente documentate sui modelli insediativi locali 16, con particolare riferi-
mento alla sponda novarese della Sesia, dove sono localizzati recenti interventi di scavo.

Nuclei abitativi sparsi, caratterizzanti «forme di minuto appoderamento» con una distri-
buzione piuttosto aderente ai corsi d’acqua, appaiono anche sulla sponda destra del fiume. Fra
questo tipo di popolamento rurale, che la romanizzazione non sembra trasfigurare se non nella
circolazione di manufatti, e le precedenti culture del Bronzo e del Neolitico, esiste un vuoto non
ancora colmato di informazioni che impedisce ogni riflessione sull’organizzazione territoriale.
Non è inoltre documentata finora in queste zone la presenza della villa romana intesa come
centro di sfruttamento agricolo e neppure sono emerse tracce di centuriazione del territorio.
L’unico dato certo apparirebbe il costante riferimento ai corsi d’acqua intesi come percorsi di
comunicazione e, probabilmente, anche come fonti di sostentamento.

A questo proposito merita di essere sottolineato l’interesse dell’insediamento di Pezzana 17

per l’importanza dei materiali restituiti. Le poche altre tracce del Neolitico e del Bronzo 18 in
territorio vercellese appaiono aderire assai bene alla rete idrogeologica.

La distribuzione degli insediamenti di epoca romana nel territorio sembra ricalcare il tipo
insediativo celtico rappresentato dall’abitato sparso 19, esso comunque si collocò spesso in
prossimita di corsi d’acqua per varie ragioni pratiche ma soprattutto per la facilità delle comuni-
cazioni lungo le sponde e da una sponda all’altra. In epoca romana una parte di tali insediamenti
fu interessata dalla rete viaria che seguì logiche del tutto analoghe (logiche di valle), ricalcando
in gran parte la maglia insediativa preesistente ed i contenuti economici che sottintendeva tradi-
zionalmente.

Le principali strade che attraversarono il nostro territorio in epoca romana sono attestate
dagli Itinerari 20, e sono la Laumellum -Augusta Pretoria, l’antica via delle Gallie, e la Mediolanum-
Eporedia che vi si raccordava proprio a Vercelli; a sud passava la Ticinum-Taurinis costeggiante
la riva sinistra del Po.

Altri percorsi minori 21, non riportati dagli Itinerari emergono dalla dislocazione dei ritro-
vamenti di epoca romana e, successivamente, delle antiche pievi.

Le strade di cui si ha notizia dagli Itinerari che interessarono Vercelli direttamente furono
dunque la via delle Gallie ed il suo raccordo milanese, ed entrambe vi facevano capo provenendo
da direzioni diverse: l’una da Novara, l’altra da Lomello.

Appare possibile individuare gli assi viari di Vercelli in epoca romana dalla dislocazione
dei grandi nuclei necropolari fino ad oggi noti 22, certamente ad essi aderenti.

In particolare dall’area settentrionale della città aveva origine il percorso che dovremo
analizzare piu da vicino: quello diretto alla Valsesia ed a Romagnano, lungo la sponda destra
della Sesia.

Inoltre in modo del tutto analogo sembra si comportino percorsi le logiche insediative
sulla sponda opposta, caratterizzando il territorio in modo permanente in tutta la valle fluviale e
determinandone un’unica ed uniforme possibilità di lettura (Tav. 2).

15 F. M. Gambari, Vinzaglio. Saggi di scavo, cit.
16 G. Spagnolo, Alcune anticipazioni sullo scavo di un impianto rustico in località S. Spirito di Carpignano Sesia (Nova-
ra), in «Quaderni della Soprintendenza Archeologica del Piemonte», 1, (1982), p.100.
17 V. Viale, Vercelli e il Vercellese nell’antichità, Vercelli, 1971, pp. 26-27.
18 V. Viale, Vercelli, cit., pp. 24-26.
19 G. Spagnolo, Alcune anticipazioni, cit., 1982, p. 100
20 V Viale, Vercelli, cit., pp. 50-51.
21 L. Bruzza, Iscrizioni antiche vercellesi, Roma, 1874, p. LXIII.
22 A. M. Maggi, Le aree cimiteriali paleo-cristiane di Vercelli: dagli studi di Luigi Bruzza alla problematica attuale, in
Atti del Convegno di studi nel centenario della morte di Luigi Bruzza, 1883-1983, (1984), Vercelli, 1987, p.121 sgg.
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Tav. 2
Ritrovamenti  protostorici
e di  epoca  romana,
percorsi  stradali e anticbe
sedi  plebane fra Sesia e
Ticino.
Gli asterischi indicano i
ritrovamenti archeologici
di epoca precedente la
romanizzazione, i cerchi i
ritrovamenti di epoca ro-
mana, le stelle le sedi
plebane della zona lungo
la Sesia.
Le linee indicano
schematicamente
i pnncipali percorsi di
epoca romana.
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Assi viari e zone necropolari di «Vercellae». Il breve saggio di A. M. Maggi, dedicato alle aree
cimiteriali paleo-cristiane di Vercelli, offre un primo contributo alla questione rappresentata da-
gli assi viari ed al loro collegamento con le zone necropolari romane, senza poter del resto chia-
rire alcune notevoli zone d’ombra che tuttora permangono in ordine a tale problematica, coin-
volgente molti aspetti della topografia antica della città, purtroppo totalmente ignoti.

Lo schema proposto 23 individua i maggiori nuclei necropolari e relative direzioni viarie,
con qualche omissione ed imprecisione. La direzione della via segnata dalla presenza della vasta
necropoli ad incinerazione detta «di S. Bartolomeo» (tav. 3), datata al I e II sec. d. C. 24, e indicata
dalla Maggi «Torino-Aosta», mentre più esattamente è indicata dalla Brecciaroli come Ticinum
-Augusta Pretoria, essendo la via diretta a Torino quella costeggiante il Po, concordi gli Itinerari.

Il nucleo necropolare prossimo alle Cascine Binelle, che la Maggi accorpa alla vicina
necropoli di S. Bartolomeo, potrebbe in realtà interessare il percorso stradale minore collegante
Vercelli a Trino ed alla via per Torino, che sarebbe attestato dal toponimo di Ad Septimum 25 e da
vari ritrovamenti avvenuti nella zona. La vasta necropoli (evitando di approfondire il tema costi-
tuito da alcuni piccoli nuclei necropolari rilevati ai contorni della città nella zona meridionale, in
area che pare di raccordo ai due tratti della via più antica per il S. Bernardo) denominata «delle
cascine Sapienza e Brettagna» 26 di cui si hanno notizie fin dal XVII secolo per la rilevanza dei
monumenti funerari che la caratterizzarono, individua il percorso stradale costeggiante la Sesia a
mezzogiorno della città, in direzione di Tortona e del Po e della via proveniente da Ticinum.

La Mediolanum-Novaria-Vercellae-Eporedia dell’ Itinerario Antoniniano 27 non è chiaro
dove facesse il suo ingresso in città. La Maggi accoglie la tesi del guado in direzione dell’odier-
no ponte stradale ed in tale zona della città, effettivamente, si rinvennero tracce di pavimentazio-
ne stradale romana 28 ma non vi sono rimarcate aree necropolari, forse anche per i notevoli fatti
alluvionali che devono aver interessato quell’area.

Il Deambrogio 29 ritiene invece, adducendo validi argomenti, che la via proveniente da
Novara attraversasse la Sesia poco a nord della città dopo aver toccato Biandrate, proseguendo
poi direttamente in direzione ovest. A suffragare tale seconda affermazione tuttavia non pare
esistano elementi di rilevante peso ed inoltre essa contrasterebbe con quanto ci tramandano gli
Itinerari. Resta ii fatto che la via potrebbe aver avuto ingresso in Vercellae a nord e, dunque,
dall’area occupata dall’importante necropoli del duomo 30 interessata pure dalla direzione stra-
dale per Domodossola e Valsesia.

Un’ultima area necropolare, quella rinvenuta lungo la moderna via per Gattinara 31, per
essere datata al IV secolo d. C. e per l’imprecisione con cui se ne tramanda l’ubicazione, fornisce
elementi inadeguati per collegarla ad un percorso stradale. Tuttavia ii toponimo di Quinto (Ad
Quintum) e l’indicazione del Dionisotti 32 riguardante un documento del 1038 contenente la
seguente coerenza: In feudo Vercellis, ad locum ubi dicitur Piscina Asinaria: coeret ei de una
parte terra Sancti Eusebi, ab alia [...] a tercia parte Strada Romana, identificando il luogo detto
Piscina Asinaria con l’attuale «Valle dell’ Asino», portano a ritenere che realmente esistesse un
tracciato stradale romano diretto a costeggiare la riva destra del Cervo, probabilmente verso
Biella e non, come suppose il Dionisotti, verso Olcenengo.

In questo caso la Maggi propone la direzione di Ivrea, possibile anche da Biella, ma
decisamente superflua se ormai si accetta l’identificazione fatta per la zona necropolare di S.
Bartolomeo con la direzione Ticinum-Augusta Pretoria.

23 A. M. Maggi, Le aree cimiteriali paleo-cristiane, cit., p. 124.
24 L. Brecciaroli Taborelli, Vercelli loc. S. Bartolomeo - Via Asiago. Necropoli romana e insediamento ecclesiastico
medievale, in «Quaderni della Soprintendenza Archeologica del Piemonte», 1 (1982), pp. 190-191; G.Sommo, Due vasi
tipo ACO, inediti, da Vercelli, in «Bollettino Storico Vercellese», 33 (1990), pp. 121-129.
25 S. Borla, Trino dalla Preistoria al Medioevo. Le scoperte archeologiche. La basilica di San Michele in Insula, Trino,1982,
p. 87.
26 L. Bruzza, Iscrizioni, cit., p. XLIX; V. Viale, Vercelli, cit., p.40.
27 V. Viale, Vercelli, cit., p.51.
28 V. Viale, Vercelli, cit., p. 32, I.
29 G. Deambrogio, Biandrate. La sua rete viaria ed ii suo distretto nel Medioevo, Torino, 1969
30 A. M. Maggi, Le aree cimiteriali paleo-cristiane, cit., p.125.
31 L. Bruzza, Iscrizioni, cit., p. LVIII.
32 C. Dionisotti, Studi di storia patria subalpina, Torino,1896, p.16, nota 4.
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I due nuclei necropolari che interessano la zona settentrionale della città, segnando due percorsi
stradali da essa dipartentesi, costituiscono certamente un interessante problema, coinvolgente
vari aspetti dell’antica topografia urbana di Vercellae ben lontani ancora dall’essere sufficiente-
mente noti. Tuttavia basterà chiarire l’importanza della necropoli del duomo per connotare l’asse
viario diretto a nord lungo la riva destra della Sesia. Ad esso fanno capo i ritrovamenti archeolo-
gici, le pievi ed i luoghi fortificati che caratterizzano tuttora il paesaggio agrario e l’assetto
territoriale dell’alto Vercellese, di cui Rado costituisce una preziosa testimonianza.

Ritrovamenti archeologici, pievi e toponini medievali  da Vercelli a Borgosesia.
La zona necropolare del duomo 33 non è ben conosciuta e tuttora presenta alcuni interro-

gativi sulla sua reale estensione e datazione. Viale volle superare tali incertezze supponendo che
l’origine della necropoli fosse assai più antica del III sec. d. C. per la presenza di strati contenenti
sepolture ad incinerazione. Inoltre il fatto che essa sia l’unica necropoli vercellese di una certa
importanza ad essere attiva nel III secolo 34, quando altre zone come quelle di S. Bartolomeo e
della cascina Brettagna, assai ricche e frequentate fra I e II sec., appaiono quasi del tutto abban-
donate, crea non pochi motivi di riflessione sulla forma urbana, sull’economia e sul popolamento
della città, inserendosi in una vasta serie di indizi che individuerebbero una notevole contrazione
dell’abitato attorno al III secolo d. C. 35.

33 V. Viale, Vercelli, cit., p. 41.
34 A. M. Maggi, Le aree cimiteriali paleo-cristiane, cit.
35 G. Sommo, Carte Bruzza dell’Archivio Generale dei PP. Barnabiti: ritrovamenti e notizie di archeologia locale nelle
corrispondenze di Sereno Caccianotti e di Edoardo Mella, in «Bollettino Storico Vercellese», 34 (1990), pp. 113-160.
36 Del luogo di Devesio è fatta menzione in atto 2 febbraio 1179. Cfr. D. Arnoldi - F. Gabotto, Le carte, II, cit., CCCLXXVI,
p. 73. A. Aina, L’abbazia dei SS. Nazario e Celso, Vercelli, 1973, p. 32, ricostruisce ii percorso della «via biandrina» da
Romagnano, Breclema, Carpignano, Landiona, Vicolungo, Biandrate, S. Nazario, Devesio, Oldenico, Vercelli.

Tav.3
Aree necropolari di epoca
romana di Vercelli ed assi
viari ad esse connettibili.
1: necropoli del duomo
2: necropoli della via per
Gattinara
3: necropoli di S.
Bartolomeo
4: necropoli cascine
Binelle
5: necropoli della via per
Casale.
I cerchi rappresentano
indicativamente
l’ubicazione delle aree
necropolari.
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Sono comunque non pochi gli elementi che fanno presumere l’uso della zona necropolare
nei secoli anteriori al III, e fra questi avrebbe un certo peso l’identificazione del sepolcreto con
l’asse viario più importante interessante la zona settentrionale della città.

Abbiamo già ricordato come il Deambrogio ritenga che il guado della Sesia lungo l’asse
viario Novara-Vercelli fosse probabilmente a Devesio, nei pressi di Biandrate 36. La presenza
dell’area necropolare del duomo e numerosi indizi topografici rilevabili nei documenti del XII
secolo, permettono di accertare l’esistenza di una frequentata via avente l’ingresso in città nei
pressi del duomo e certamente di origine molto anteriore ai documenti che ne fanno menzione.

Un documento del 31 gennaio 1177 37 ricorda un presbitero Cristino ecclesie sancti pauli
constitute prope hanc civitatem vercellas iusta fluvium siccidellam, che acquista terreni iusta
hanc civitatem vercellas, inter siccidam et siccidellam; cui coheret ab una parte siccida, ab alia
siccidella, a tercia boscus grossus grossi de bulgaro, a quarta est via vetus que solita est venire
a bulgaro.

Un altro documento del 3 novembre 1176 38 riguarda quattro campi quos habere videtur
inter ecclesiam sancti eusebii in oratorio et roziam de molendino sancti gratiani, le coerenze di
uno dei quali sono: ab una parte ruzia, ab alia emptoris a tercia via... Esso va integrato dal
seguente 39 che riguarda terreni situati presso la chiesa campestre: coheret ei ab una parte
suprascripte ecclesie, ab alia ecclesie sancti andree, ab alia rugia ab alia Jordani de gaudentio
ab alia via strate. Le due chiesette di S. Paolo e di S. Eusebio in oratorio, così chiamata per
distinguerla dall’ ecclesia beati eusebii in foro 40 appaiono evidentemente connesse a due vie,
l’una diretta a Bulgaro (Borgovercelli) e indicata come via vetus, l’altra probabilmente a Devesio
e poi a nord lungo la sponda destra della Sesia e definita via strate e pertanto, pur essendo ancora
in uso, di probabile origine romana 41.

Questi dati potrebbero essere piuttosto rilevanti per definire i percorsi interessanti la zona
settentrionale della città, nonché la loro posizione in rapporto ai corsi d’acqua, alcuni dei quali
compaiono nei documenti riguardanti S. Paolo, definita iusta fluvium siccidella, e che acquista
terre situate inter siccidam et siccidellam, nei pressi della via vetus.

Si stabiliscono pertanto decisivi rapporti topografici fra le vie, le chiese ed i corsi d’acqua
che dovremo ora integrare con alcune notizie sull’area urbana prossima all’ecclesia beati eusebii in foro.

E’ noto che nei pressi del duomo, fra questo e la chiesa di S. Andrea, esisteva la porta
Aralda, compresa nel sistema difensivo comunale 42. Un documento del 1187-1188 ricorda un
terreno reiacente ultra pontem porte airaldi 43 rivelando la presenza di un ponte connesso alla
porta. Il dato ben si attaglia al percorso del Cervo in quell’area della città, dove sappiamo che il
fiume giungeva a lambire le mura 44. E’ inoltre ben noto che la chiesa di S. Andrea possedette
numerosi terreni in zona ultra sarvum 45 e presso il fiume, uno dei quali compare come coerenza
di un terreno poc’anzi citato e situato nei pressi di S. Eusebio in oratorio.

Appare pertanto del tutto plausibile l’esistenza di un ponte sul Cervo presso la porta
Aralda e indubbiamente di una via diretta a nord, con ogni probabilità la stessa via strate pros-
sima a S. Eusebio in oratorio.

La platea merchati 46 situata dinanzi al duomo, detto appunto ecclesia beati eusebii in
foro 47, doveva  essere contornata da edifici  di  una certa  importanza: l’ ospedale degli scoti 48

36 D. Arnoldi - F. Gabotto, Le carte, II, cit., CCCXLVII, p. 43.
37 D. Arnoldi - F. Gabotto, Le carte, II, cit., CCCXXXVI, p. 31.
39 D. Arnoldi - F. Gabotto, Le carte, II, cit., CCCCLI, p. 163.
40 D. Arnoldi - F. Gabotto, Le carte, II, cit., DI, p. 222.
41 G. Deambrogio, Biandrate, cit., p. 13. Di una via diretta a Biandrate si occupò G. Gullino, La maglia stradale a
Vercelli. Problemi di terminologia viaria nei secoli X-XIV, in «Bollettino Storico Vercellese», 16-17 ( 1981), p. 61: strata
Bulgari, in atto del 1192.
42 Si veda ad esempio G. Gullino, Uomini e spazio urbano. L’evoluzione topografica di Vercelli tra X e XIII secolo,
Vercelli, 1987, p. 26.
43 D. Arnoldi - F. Gabotto, Le carte, II, cit., CCCCLXXIX, p. 193.
44 R. Reis, La diversione, cit., p. 41.
45 D. Arnoldi - F. Gabotto, Le carte, II, cit., CCCLXXIV, p. 70: plantati sancti andree, ab alia fluminis sarvi.
46 D. Arnoldi - F. Gabotto, Le carte, II, cit., Dl, p. 222. Le coerenze collocano la piazza non longe a prefata ecclesia beati
eusebii in foro.
47 D. Arnoldi - F. Gabotto, Le carte, II, cit., Dl, p. 222.
48 Ospedale di S. Brigida o degli  scozzesi (R. Orsenigo, Vercelli sacra. Brevissimi cenni sulla Diocesi e sue Parrocchie,
Como, 1909, p.141), situato nell’area oggi occupata dal palazzo Murazzano, a pochi passi dal Duomo. Fu il primo
ospedale fondato a Vercelli e possedeva vari terreni in regione Isola, denominata anche insula scotorum e la cascina
Torrione, detta Torrione degli Scoti, situata lungo la strada per Gattinara.
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e il palacium vercellensis episcopi 49, cui doveva far capo la viam episcopalem 50 e forse anche la
viam de curte 51 che richiama con immediatezza la vicina corte regia 52. La presenza di un mercato 53

dinanzi alla chiesa di S. Eusebio, la cui origine e certamente anteriore all’inclusione del borgo fra le
mura comunali e la cui sopravvivenza dovette essere garantita dal palacium episcopi, con ogni
probabilità fortificato, e la presenza della necropoli di epoca romana sulla quale venne edificata la
chiesa, sono indizi che permettono di ritenere come già in antico si situasse in quest’area uno degli
accessi alla città romana.

Varcata dunque la porta Aralda, situata a pochi passi dal duomo, la via attraversava quindi il
Cervo su di un ponte per inoltrarsi nella regione ancora oggi denominata «Isola», dove tradizional-
mente sono collocate entrambe le chiese di S. Paolo e di S. Eusebio in oratorio 54 che abbiamo visto
possedere terreni in prossimità di due diverse vie, una delle quali certamente diretta a Bulgaro (Bor-
govercelli).

Possono sussistere legittimi dubbi sul fatto che in realtà i documenti si riferiscano ad una
stessa strada.

Trattandosi di carte coeve lo escluderei, e la presenza in aree finitime di due chiese, probabil-
mente legate a due diversi percorsi, confluenti verosimilmente nei pressi della porta Aralda, confor-
terebbe tale opinione. II fatto poi che la chiesa di S. Paolo fosse altrimenti denominata «alla Sesietta»
55 porta infine a ritenere che essa fosse situata più ad est di S. Eusebio in oratorio, in direzione della
Sesietta, della Sesia e di Bulgaro, anche se non sappiamo dove e come la via vetus varcasse tali corsi
d’acqua, o uno solo di essi.

L’antichità dell’oratorio di S. Eusebio e la sua collocazione topografica sono trattate dal
Ferraris nel fondamentale suo lavoro sulle chiese stazionali56, ma la chiesetta campestre non vi
appare connessa ad un percorso stradale di una certa importanza, anche se ne indica una possibile
origine anteriore al XII secolo, addirittura probabilmente paleocristiana.

Varcato il Cervo subito fuori dalla porta Aralda la via veniva a trovarsi sulla riva sinistra del
torrente, non sembrano quindi possibili collegamenti del percorso con i ritrovamenti di Caresanablot 57

e della regione Dossi 58, situati, insieme a Quinto, sulla riva opposta, lungo una direzione che dovreb-
be tendere a Biella costeggiando il Cervo. II percorso diretto alla Valsesia doveva invece, lasciandosi
alle spalle S. Eusebio in oratorio, proseguire direttamente in direzione di Oldenico e del guado di
Devesio. In mancanza di indizi più precisi sarà utile una riflessione sulla dislocazione delle pievi
antiche in questa zona 59,certamente significativa per la ricostruzione dei percorsi stradali.

L’elenco più antico, del secolo X, dovrebbe rispecchiare la situazione delle pievi assai
anteriore, in esso sono nominate le pievi di Bugella, Cossate, Gifelenga, Badalauco, e in altro
gruppo Bulgari, Blanderade, Albano, Lenta, Radi, Navola. L’ordine geografico seguito nella
stesura dell’elenco non è sistematico e già Mons. Ferraris vi notò l’attraversamento della Sesia

49 D. Arnoldi - F. Gabotto, Le carte, II, cit., CCCLXIX, p.66; G. Ferraris, Gualdi e Gazzi con insediamenti di esercitali
nel Novarese, nel Vercellese e nella Biandrina particolarmente, in relazione a chiese dedicate a San Giorgio o a San
Martino in età longobarda o posteriore, Novara, 1988, p. IX.
50 D. Arnoldi - F. Gabotto, Le carte, II, cit., CCCLXXIV, p. 70. ;
51 D. Arnoldi - F. Gabotto, Le carte, II, cit., p. 71.
52 G. Guilino, Uomini e spazio urbano, cit., p.11.
53 G. Guliino, Uomini e spazio urbano, cit., p.31, nota 18.
54 R. Orsenigo, Vercelli sacra, cit., p. 145; G. Chicco, La chiesa ed il convento di S. Paolo in Vercelli attraverso i secoli,
Vercelli, 1982, p. 12. L’ospedale Ss. Paoio ed Orso, quae est supra Siccidellam, trova più precisa collocazione nel testo
del Chicco dove è ricordato il manoscritto dell’Uberti. La chiesa è indicata in regione Isola, fuori della Porta Aralda,
presso una roggia ed una via. G. Ferraris, Le chiese stazionali delle rogazioni minori a Vercelli dal sec. X al sec. XIV,
Verceili,1976, pp. 169-173, colloca la chiesa di S. Eusebio in oratono, definita «quasi certamente paleocristiana», in
regione Isola e si domanda «perché una chiesa in aperta campagna, nell’lsoia, in zona del tutto disabitata... contro la
norma costante: la chiesa è per ii popolo?». Forse una possibile soluzione potrebbe proprio consistere nell’esistenza del
percorso stradale che stiamo tentando di delineare.
55 R. Orsenigo, Vercelli sacra, cit. p. 145, lega la presenza dell’ospedale al soccorso dei viandanti e, quindi, ad una via.
Abbiamo visto (D. Arnoldi - F. Gabotto, Le carte, II, cit., CCCXLVII, p. 43) come S. Paolo alla Sesietta sia effettivamen-
te da connettere alla via vetus, diretta a Bulgaro. Sulla questione dell’ Ospedale di S. Paolo, più tardi forse soppiantato da
quello di S. Maria del ponte Cervo, si veda V. Mandelli, Il comune di Vercelli nel medioevo, Vercelli, 1857, t. ll, p. 331
sgg. Anche il percorso diretto a Bulgaro probabilmente decadde con la costruzione del ponte e la cessione dei diritti sui
porti fluviali.
56 G. Ferraris, Le chiese stazionali, cit., p.143, p.168.
57 V. Viale, Vercelli, cit., p. 57.
58 F. M. Gambari, Quinto Vercellese, loc. Dossi. Abitato dell’età del Ferro, in «Quaderni della Soprintendenza Archeolo-
gica del Piemonte», 4 (1985), p.65.
59 G. Ferraris, La pieve di S. Maria di Biandrate, cit., p. 55.
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che riporta al problema del suo antico corso. Più semplicemente appare interessante notare che
l’ordine delle pievi da Biella a Balocco potrebbe rispecchiare a grandi linee l’antico percorso
stradale diretto a Vercelli, mentre quello da Albano a Naula ricalca fedelmente ii percorso di cui
cl occupiamo, in direzione della Valsesia. Le pievi di Bulgaro e Biandrate apparirebbero collega-
te a Vercelli da due percorsi e guadi indipendenti, la prima attraverso la via vetus nei pressi della
chiesa di S. Paolo alla Sesietta, l’altra attraverso ii guado di Devesio nei pressi di Oldenico.

Lo stesso Bruzza trattando delle strade minori del Vercellese lasciò nel vago la precisa
direzione della via che certamente toccava l’antica Quinto (ad quintum) 60 affermando che «essa
conduceva al luoghi che sono dalla parte di tramontana e al piedi delle Alpi».

Per le considerazioni fatte, risulterebbe che la via per Quinto non dovrebbe aver interes-
sato ii percorso diretto alla Valsesia, ma con così pochi elementi a disposizione non e possibile
far altro che prendere atto dei dubbi e delle incertezze e sottolineare l’assenza di ritrovamenti di
epoca romana nell’area prossima al fiume, dove ipotizziamo proseguisse il percorso in direzione
di Oldenico. Solo la presenza dell’iscrizione bilingue 61 rinvenuta sull’argine destro della Sesia,
a poca distanza dalla città, permette a ragione di affermare che molti elementi dell’antica topo-
grafia dei luoghi rivieraschi a nord-est di Vercelli cl sono tuttora ignoti e che la zona potrebbe
riservare altre sorprese.

Ad Oldenico comunque certamente faceva capo ii percorso diretto alla Valsesia (tav. 4), e
poco piu a nord dell’abitato si dipartiva ii guado per Devesio 62.

A confortare tale affermazione, in assenza di ritrovamenti archeologici, può essere utile il
documento del 29 giugno 1179 63 in cui sono ricordati terreni in territorio et curte odenici, uno
dei quali iacet... ad viam lentascam, un altro ultra siccidam. Ii primo attesta l’esistenza del
percorso diretto a Lenta, l’altro permette di supporre una certa facilità di collegamento da parte
degli abitanti di Oldenico con la sponda opposta del fiume. Nello stesso documento è ricordata la
parrocchiale di S. Lorenzo 64, ma non vi è chiarito se il luogo fosse in quel tempo fortificato 65.

A non molta distanza da Oldenico la «via lentasca» si addentrava in territorio di Albano:
inter albanum et odenicum 66. In quest’area sono da ricordare due interessanti ritrovamenti di
epoca romana. Il toponimo Albano, presente in documenti del 999 e del 1027 67, parve inoltre al
Bruzza che fosse originato dal cognome 65 così come un già noto pagus Albanus.

A confermare l’antichita del luogo è infatti il ritrovamento di una tegula recante un’iscri-
zione funeraria con possibili caratteri di arcaicità «in un campo subito fuori dell’abitato di Albano» 69.
Forse in sito non lontano, «in un appezzamento di terra denominato Maiolo [...] a sud-ovest
dell’abitato ed alla distanza da questo di circa un chilometro ed un terzo», venne casualmente
alla luce nel 1904 una tomba ad incinerazione in cassetta di laterizi contenente un ricco corredo
di vetri, lucerne e ceramiche «a pareti sottili» 70, databile approssimativamente al I sec. d.C.

L’attuale castello di Albano risale al XIV secolo, ma esso fu probabilmente costruito su di
una fortificazione più antica 71; mentre al secolo X almeno doveva risalire la chiesa dedicata alla
Vergine, abbattuta nel secolo scorso, e compresa nell’elenco delle pievi del codice vaticano 432272

di cui già si è fatta menzione.
La via antica, costeggiando il fiume fra i boschi di cerri e le fontane evocati dai

documenti medievali, doveva dunque, già in epoca romana, toccare un piccolo abitato ru-
stico che, a giudicare dal corredo dell’unica tomba finora nota, non dovette essere troppo
povero. La ricchezza dei corredi del I sec., del resto non ignota in altri luoghi del Vercellese

60 L. Bruzza, Iscrizioni, cit., p. LXIV.
61 S. Roda, Iscrizioni latine di Vercelli, Vercelli, 1985, p.102
62 G. Deambrogio, Biandrate, cit., p. 21.
63 D. Arnoldi - F. Gabotto, Le carte, 11, cit., CCCLXXXI, p. 79. Una strata Lentee inoltre osservata da G. Gullino, La
maglia stradale, cit., p. 61, nota 50, in un documento del 1350.
64 R. Orsenigo, Vercelli sacra, cit., p. 178.
65 R. Ordano, Castelli e torri del Vercellese, S. Giovanni in Persiceto, 1985, p. 188.
66 D. Arnoldi - F. Gabotto, Le carte, II, cit., CCCLXXXI, p.77.
67 G. Rosso, Albano Vercellese. Appunti vari e indicazioni di archivio, Vercelli, 1986, p. 15.
68 L. Bruzza, Iscrizioni, cit., p. XCII.
69 S. Roda, Iscrizioni latine, cit., p. 150; L. Bruzza. lscrizioni, cit., p. 107.
70 G. Sommo, Vercelli e la memoria dell’antico, Vercelli, 1982, p. 118.
71 G. Rosso, Albano, cit., p. 25.
72 G. Rosso, Albano, cit., p. 31.
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Tav. 4
Ritrovamenti archeologici e sedi plebane lungo la riva destra dellaSesia, da Vercelli a Gattinara. Ricostru-
zione del percorso di epoca romana.Gli asterischi indicano ritrovamenti di epoca anteriore alla
romanizzazione, i cerchi quelli di epoca romana, le stelle indicano le sedi  plebane del sec. X. (Cartografia
Istituto Geografico Militare) .
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e nella stessa Vercelli, rispecchia probabilmente la floridezza di un’economia fortemente favori-
ta dallo sviluppo dei commerci con l’oltralpe e con vari territori piemontesi di recente
romanizzazione. Lo stesso percorso stradale di cui ci occupiamo, probabilmente collegato
all’Ossola ed al Verbano a monte di Romagnano, fu probabilmente un veicolo importante di tali
scambi nel I secolo d. C.

Poco più a settentrione Greggio evoca, secondo il Bruzza, un luogo sassoso prossimo al
greto del fiume 73 con forma che deriverebbe dalla lingua franca. A circa due chilometri a nord-
est di Greggio, in località che la tradizione orale indica come sede di antico abitato, sono recen-
temente venute in luce 74, in seguito a lavori agricoli, grosse e regolari fondazioni di ciottoli non
legati da malta, ceramiche di epoca romana accompagnate da ceramiche di impasto databili alle
prime fasi della romanizzazione 75. Sarebbe pertanto da situarsi in questa zona, non molto lungi
dall’attuale corso della Sesia, un abitato rustico di una qualche importanza databile al I sec., con
frequentazione fino al III sec. almeno.

La «via lentasca» doveva probabilmente passare non lontano da tale insediamento, prose-
guendo in direzione di Arborio.

Il luogo di Greggio, menzionato negli stessi diplomi imperiali del X e XI secolo citati a
proposito di Albano, fu sede di un castello e di un recetto, quest’ultimo solo in parte sopravvis-
suto 76.

Il diploma imperiale del 1152 77 conferma privilegi agli arimanni «de Arborio» evidente-
mente di ben più antica origine, rivelando la probabile presenza di uno stanziamento esercitale
longobardo nel luogo, il cui toponimo ricorda foreste d’alberi d’alto fusto. L’abitato appare for-
tificato almeno dal 1224 78, con riferimento ad una rocca interna in documenti del XV secolo 79.

A nord di Arborio, lungo l’attuale strada provinciale, vennero poste in luce da lavori
agricoli fondazioni del tipo riscontrato a Greggio e ceramiche di epoca romana, attestanti la
frequentazione del sito all’incirca dal I al II sec. d. C. 80.

Anche questo piccolo insediamento rustico doveva trovarsi lungo il percorso che si tenta
qui di ricostruire indiziariamente.

Poco oltre, sempre in direzione nord, la via giunge a Ghislarengo, luogo che, come Albano,
Greggio e Arborio, è elencato nei noti diplomi del 999 e 1027.

Del castello si ha notizia fin dal Trecento 81 ed ancora oggi se ne possono vedere i resti. Ad
un chilometro circa da Lenta, a lato dell’attuale provinciale, si rinvenne nel 1894 una tomba ad
incinerazione in anfora segata con corredo costituito da vetri, una lucerna con bollo «ATIMETI »,
un poculo di impasto rosso con lettere graffite sul fondo 82 assegnabile approssimativamente al I
secolo d. C. Anche tale trovamento isolato, avvenuto a notevole profondità, non può che evocare
uno dei piccoli insediamenti rustici evidenziati a Greggio e ad Arborio, che appaiono caratteriz-
zare con una certa regolarità il percorso lungo ii fiume.

Giunti all’antica pieve di Lenta, compresa anch’essa nell’elenco dei secolo X, la
chiesetta di S. Stefano, recentemente indagata e restaurata 83, mostra di essere sorta sulle
rovine di un altro impianto rustico, frequentato però apparentemente  solo in epoca tardo-

73 L. Bruzza, Iscrizioni, cit., p. LXXXVII.
74 Il sito di Greggio, segnalato nel 1985 dal Gruppo Archeologico Vercellese, ha restituito abbondanti ed interessanti
materiali, tuttora in corso di pubblicazione. Non furono a suo tempo programmate indagini da parte della Soprintendenza
Archeologica del Piemonte ed attualmente gran parte delle strutture e degli strati archeologici sono stati asportati dalle
lavorazioni agricole e dai «cercatori di metalli».
75 G. Sommo, Greggio (VC): insediamento rustico. Il vasellame da mensa, in «Archeologia uomo territorio», 8 (1989),
p 41, sgg.
76 R. Ordano, Castelli e torri, cit., p. 146.
77 G. C. Faccio, I Biscioni, vol. I, Torino, 1934, n. XXXVIII, pp.123 -127.
78 R. Ordano, Castelli e torri, cit., p. 64.
79 Del problema delle arimannie e dei rapporti fra Arborio e Recetto, luogo situato sull’opposta sponda del fiume, si è
recentemente occupato Mons. Ferraris (G. Ferraris, Gualdi e Gazzi, cit., p. 6, sgg.; G. Ferraris, La pieve di S. Maria di
Biandrate, cit., p. 12, sgg. ).
80 Anche ii sito di Arborio, segnalato congiuntamente a quello di Greggio, non è stato finora oggetto di indagini. l
materiali recuperati sono in corso di catalogazione da parte del Gruppo Archeologico Vercellese.
81 R. Ordano, Castelli e torri, cit., p. 140. Una strata in territorio di Ghislarengo è osservata da G. Gullino, La maglia
stradale, cit., p. 61, nota 50, in un documento del 1350.
82 V. Viale, Vercelli, cit., p. 60.
83 E. Gareri Caniati, La pieve di S. Stefano di Lenta: nota preliminare sui risultati dello scavo, in Arte e storia di Lenta,
Vercelli,1986, p. 229, sgg.

12



antica 84, i cui primi indizi si rinvennero proprio nelle sottomurazioni della chiesa 85 e che furono
evidenziati successivamente dagli sterri per la sistemazione di un campo sportivo.

Il luogo di Lenta, con l’antico monastero delle benedettine, è presente in diplomi dell’XI
secolo, ed il castello conserva interessanti strutture 86, oltre alle più evidenti ricostruzioni del XV
secolo. Recenti studi hanno interessato, oltre alla pieve con i sottostanti resti, il distretto e la sua
storia 87 in epoca medievale.

Lasciata la pieve di S. Stefano ci si addentrava in quella che anticamente era denominata
silva Rovaxinda  88, ora «regione Selvabella». In epoca romana certamente la zona dovette essere
popolata ed i terreni coltivati. Nel 1984, infatti, al confine fra il territorio di Lenta e quello di
Gattinara, fu rinvenuta una tomba di incinerato in cassetta di laterizi 89, probabilmente parte di un
piccolo nucleo necropolare, che venne datata al III secolo d. C.

Poco lontano è la chiesa di S. Maria di Rado, pieve compresa nell’elenco del secolo X, il
cui toponimo contiene l’antica denominazione del luogo.

Essa è preceduta, pressappoco lungo l’ipotizzato percorso antico, dalla chiesetta campe-
stre di S. Giorgio, dai cui ruderi proviene un frustolo di iscrizione marmorea che si conserva a
Gattinara e che giudico assegnabile ad epoca imperiale per la grafia con cui sono state tracciate
le lettere 90 (tav. 5). Si tratta con ogni probabilità di un frammento marmoreo di spoglio, riutilizzato
nella costruzione della chiesa che fornirebbe un ulteriore indizio, insieme con la sepoltura sopra
citata, dell’esistenza di un abitato in epoca romana nei pressi della pieve.

La situazione del territorio di Gattinara anteriormente alla costituzione del borgo franco
rispecchiava l’organizzazione territoriale alto-medievale con la presenza di ben cinque villaggi:
Rado, Gattinara, Loceno, Locenello, Mezano 91.

Rado, con la pieve di S. Maria, costituiva il fulcro di un territorio di circa 40 chilometri
quadrati, avvantaggiandosi della propria posizione geografica nei pressi della via antica costeg-
giante il fiume e del luogo ove vi si raccordava la «via rovaxenasca» e probabilmente non lonta-
no da uno dei guadi della Sesia dove varcava il fiume la «via agamina» diretta a Ghemme. Più a
nord il villaggio di Gattinara, situato sulle pendici delle colline, con il vicino castello ricetto di S.
Giovanni, di cui non si conservano che i resti della chiesa 92, comunicava direttamente con Ro-
magnano, ed i resti di un ponte medievale 93 e forse di un più antico 94 ponte romano 95, attestano
la presenza del percorso diretto ad oriente.

Nello stesso luogo giungeva la via 96 proveniente da Biella costeggiando le colline. Lozzolo
(più propriamente Loceno), antico possesso arduinico, conserva pure il proprio castello 97, seb-
bene assai rimaneggiato.
A Locenello 98 sono le rovine di un ampio ricetto con i resti della chiesa di S. Maria.

Le Castelle, interessante struttura fortificata gemina 99, sorgeva su di un colle poco sopra
l’odierno abitato, con l’unica torre e con l’antica chiesa, ora ricostruita.

84 M. T. Sardo, Lenta. Area limitrofa pieve di S. Stefano. Insediamento tardo-antico, in «Quaderni della Soprintendenza
Archeologica del Piemonte», 8 (1988), p. 253.
85 Pur non essendo ricordata dai «Notiziari» della Soprintendenza Archeologica del Piemonte, anche la segnalazione
dello sterro che nel 1985 interessò i resti dell’ insediamento contigui alla pieve, per il progettato campo sportivo, si deve
al Gruppo Archeologico Vercellese.
86 R. Ordano, Castelli e torri, cit., p. 154.
87 G. Ferraris, La pieve di S. Stefano di Lenta nel contesto delle pievi eusebiane, in Arte e storia di Lenta, Vercelli, 1986,
p. 1, sgg.
88 G. Ferraris, Gualdi e Gazzi, cit., p. 62.
89 Il ritrovamento venne pubblicato dal Ferretti (F. Ferretti, Rinvenimento di tombe di età romana classica in territorio di
Gattinara, in «Bollettino di Studi Associazione Culturale di Gattinara», 10 (1984), pp. 41-43.
90 Il frustolo è conservato presso l’Associazione Culturale di Gattinara, con altri materiali provenienti dalla chiesa.
91 F. Ferretti, Un borgo franco vercellese di nuova fondazione Gattinara, in Vercelli nel secolo Xlll, I Congresso storico
vercellese, Vercelli, 1982, p. 395.
92 F. Ferretti, Un borgo franco, cit., p. 407.
93 F. Ferretti, Un borgo franco, cit., p. 402, fig. 1.
94 La breve nota del Conti appare assai esplicita : «Il ponte romano era situato a 34 m più a valle degli attuali ruderi
medievali. Il blocco di fondazione di una delle pile fu attraversato, in parte, dall’allargamento del canale della Cartiera
Won Willer».
95 C. Conti, Valsesia archeologica. Note per una storia dalle sue origini alla caduta dell’Impero romano, Casale Monferrato,
1931, p. 46, nota 2.
96 F. Ferretti, Un borgo franco, cit., p. 414.
97 R. Ordano, Castelli e torri, cit., p. 169.
98 F. Ferretti, Un borgo franco, cit., p. 407.
99 F. Ferretti, Un borgo franco, cit., p. 408.
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A S. Lorenzo infine100 , castello costruito dal Comune di Vercelli nel 1187 si suppone la
presenza di un abitato preesistente  101.

Probabilmente la fertilità del suolo e la tradizionale coltivazione della vite, attestata fin
dal Medioevo sulle pendici collinari ed in alcune aree di pianura, nonché la posizione particolar-
mente favorevole al guado in direzione di Romagnano, luogo situato all’imbocco della Valsesia
ed all’incrocio delle vie provenienti da Vercelli e da Biella, fecero della zona un nodo fondamen-
tale dell’occupazione del territorio, probabilmente già in epoca romana. Il sito stesso che il Co-
mune di Vercelli scelse per la fondazione del borgo franco, al crocevia ed in prossimità dell’im-
portante guado per Romagnano, mostra infatti di essere già piuttosto frequentato in antico.

Il percorso stradale, dunque, denominato strata Comunis Vercellarum nei documenti del
XIII secolo, a nord della pieve di S. Maria giungeva nel sito oggi occupato da Gattinara, presso
l’antica chiesetta di S. Pietro 102. Qui la via secondaria che probabilmente proveniva dal Biellese,
detta «l’alvà», vi si raccordava ed il percorso proseguiva per Romagnano attraverso un facile
guado ed un ponte. Più oltre la via procedeva imboccando la Valsesia in direzione di Naula e
Borgosesia.

Purtroppo i ritrovamenti di epoca romana nella zona di Gattinara 103, furono sempre del
tutto casuali e non adeguatamente documentati. In particolare la presenza di tombe 104 lungo

100 F. Ferretti, Il borgo franco, cit., p. 409.
101 F. Ferretti, Testimonianze di vita civile in età romana in tenritorio di Gattinara, in «Bollettino di Studi Associazione
Culturale di Gattinara» 8 (1980), p. 13.
102 F. Ferretti, ll borgo franco, cit., p. 408, nota 27.
103 F. Ferretti, Testimonianze, cit., V. Travostino, Uomini e vicende di Gattinara antica. Dalla Protostoria al sec. XVI,
Urbania, 1975.
104 F. Ferretti, Testimonianze, cit., è l’unica fonte complessiva sui ritrovamenti gattinaresi, ad essa si rimanda per ogni
approfondimento. In particolare merita attenzione il frammento di matrice figulina rinvenuto nella tomba in regione
Pianelle, per l’estrema rarità di tali reperti in Italia Settentrionale e per l’indicazione dell’attività produttiva da esso
evocata. Inoltre, per il percorso stradale di cui ci occupiamo, assume rilevante interesse il gruppo di tombe in regione
Inosa - Sottomonte, lungo la «Roggia del Pallone», nella direzione della via antica.

Tav. 5
Frammento di tavola
iscritta di manno bianco
proveniente dalla chiesa di
S. Giorgio (misure cm 8 x
12,2 x 4, 7). Sono leggibili
le lettrrere. [...]e.o[...]
separate forse da
un’interpunzione circolare e
sguite dal residuo della
parte inferiore di una terza
lettera. Il frustolo è
conservato dall’Associazio-
ne  culturale di Gattinara.
(Foto A. Barone)
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le vie provenienti da Vercelli e Biella, in prossimità di Gattinara, avvalorerebbe la nostra ricostruzione
dell’antico percorso e attesterebbe l’esistenza anche qui di un abitato di una qualche importanza in epoca
romana. A Romagnano, sull’opposta sponda della Sesia, sono invece assai meglio documentate le testimo-
nianze archeologiche, sia per le recenti indagini compiutevi 105, sia perché, probabilmente, il borgo franco di
Gattinara potrebbe aver occupato i siti degli antichi abitati, certamente ubicati in zone pianeggianti lungo il
fiume, così come abbiamo visto nei casi di Greggio,  Arborio e Lenta.

Per delineare compiutamente il percorso antico occorrerà infine fare brevemente menzione dei
ritrovamenti pertinenti all’antica via nel tratto che giungeva alla pieve di Naula, anch’essa compresa nel-
l’elenco del secolo X, e che si portava poi nel luogo dell’odierno abitato di Borgosesia, dove la penetrazione
romana sembra gradatamente esaurirsi di fronte alle impervie vallate, forse scarsamente abitate ed ostili in
quei tempi. Naula rappresenta infatti l’unica pieve vercellese della Valsesia, e nel suo distretto termina il
presente tentativo di analisi del percorso e degli insediamenti che vi si collegano.

Lasciato alle spalle il passaggio del fiume in direzione del Novarese, la strada oggi costeggia la
Sesia sovrastata da ripide pendici collinari seguendone il tortuoso rilievo. In antico probabilmente essa
attraversava le colline fra S. Lorenzo e «Le castelle» .

A Vintebbio la strada è dominata dalle rovine del castello, proprio in questo tratto, poco a
valle dell’abitato, si rinvenne la spada, attribuita all’età del Bronzo, ora conservata al Museo d’anti-
chità di Torino 106. A pochissima distanza, in direzione nord-ovest, sono le frazioni di Piane e Mazzone,
in territorio di Serravalle, e le località denominate «torrione» e «castello» 107, dove erano ancora
visibili nel XVII secolo resti di abitati medievali.

Non lontano, in terre più basse e prossime al fiume, è la pieve di Naula, (ad Naulam) sorta nel sito
di una necropoli ad incinerazione di epoca romana, in località denominata «domo». Gli scavi del secolo
scorso 108 portarono in luce resti di un edificio absidato sottostante la chiesa, ritenuto di epoca romana, ed i
restauri della stessa permisero di recuperare, fra i materiali reimpiegati nella costruzione, l’iscrizione 109 in
cui sono ricordati un Optatus Pontifex ed un Secundus Augur, riferibile alla seconda metà del I-prima metà
del II sec., ed il bellissimo frammento di lastra marmorea con rilievo floreale (tav. 6).

Questi ritrovamenti, di rilevante interesse, mostrano l’importanza del luogo in epoca roma-
na; ad essi vanno aggiunti quelli avvenuti in Serravalle 110 nel 1907 e nel 1931 in contesti necropolari
che restituirono monete da Augusto a Settimio Severo e corredi di notevole ricchezza 111.

Il percorso giungeva quindi a Borgosesia, dove i trovamenti sono pure ricchi e numerosi e richiede-
rebbero una assai più attenta analisi. Il vasto repertorio epigrafico 112 e le aree necropolari 113 costituiscono
sufficiente indizio dell’esistenza in quel luogo di un grosso centro, probabilmente di mercato 114, in rapporto
con le genti, certamente inizialmente ostili e forse mai del tutto romanizzate, abitanti l’alta valle Sesia e le
molte vallate minori. Indizi di attività metallurgiche 115 e di lavorazione della pietra ollare di Alagna 116;
furono forniti da alcuni ritrovamenti, purtroppo non sufficientemente documentati.

105 G. Spagnolo Garzoli, Romagnano Sesia. Rinvenimento di anfore, in «Quaderni della Soprintendenza Archeologica
del Piemonte», 7 (1988), p. 77; G. Spagnolo Garzoli, Romagnano Sesia. Insediameato tardo-romano, in «Quaderni della
Soprintendenza Archeologica del Piemonte», 7 (1988), p. 79.
106 V. Viale, Vercelli, cit., p. 25.
107 C. Conti, Valsesia archeologica, cit., p. 49.
108 C. Conti, Valsesia archeologica, cit., pp. 49-50; V. Viale, Vercelli, cit., p. 61; E. Ferrero, Iscrizioni antiche vercellesi in
aggiunta alla raccolta del p. d. L. Bruzza, in «Memorie dell’ Accademia delle scienze di Torino», serie 11, XLI (1891),
p. 138, dove è inoltre riportato quanto scrisse L. Bruzza su Naula alla nota 3. La presenza di un guado con barca sarebbe
attestata dal toponimo stesso, derivante da naulam.
109 S. Roda, Iscrizioni latine, cit., p. 182
110 V. Viale, Vercelli, cit., p. 64.
111 C. Conti, Valsesia archeologica, cit., p. 54.
112 C. Conti, Valsesia archeologica, cit., p. 63, sgg.
113 C. Conti, Valsesia archeologica, cit., p. 74, sgg.; O. Calderini Manini, L’area sepolcrale preromana di via Nicolao
Sottile a Borgosesia (VC), in «Studi di archeologia dedicati a Pietro Barocelli», Torino, 1980, pp. 73-87.
114 P. Guichonnet, Storia e civiltà delle Alpi. Destino storico, Milano, 1986, p. 103, sgg. T. Cornell-J. Matthews, Atlante
del mondo romano, Novara, 1984, p. 129, segnalano un percorso stradale dal Verbano ad Octodurum, al quale sembra
possibile raccordare la rete viaria prealpina del versante meridionale. Per un approfondimento sui ritrovamenti archeolo-
gici della bassa Valsesia, che in questa sede non è sembrato opportuno trattare se non in via del tutto generale, merita la
massima attenzione ii iavoro dei Conti (C. Conti, Valsesia archeologica, cit.), tuttora valida base di riferimento. Sulla
romanizzazione della Padania si veda inoltre ii volume: R. Chevallier, La romanisation de la celtique du Po, Roma,
1983.
115 C. Conti, Valsesia archeologica, cit., p. 60.
116 C. Conti, Valsesia archeologica, cit., p. 82.
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Appare inoltre, insieme alla carenza di studi recenti sul territorio e sui materiali,
come tali zone all’imbocco della Valsesia non siano generalmente considerate parte del-
l’agro vercellese, probabilmente per la loro lunga permanenza fra i territori di amministra-
zione novarese. In realtà il problema dell’assetto politico amministrativo della bassa valle
e della riva sinistra della Sesia sembrerebbe tuttora aperto 117, anche se molti indizi, fra i
quali il collegamento stradale lungo la riva destra del fiume di cui si è fin qui seguito il
percorso, farebbero pensare ad una stretta dipendenza economica anche dal Vercellese.

Ancora nel Medioevo l’area dell’alto corso del fiume mostra la coesistenza di
interessi vercellesi e novaresi che si riveleranno incompatibili con le rispettive politi-
che comunali.

Luoghi fortificati lungo le rive della Sesia. Il caso di Rado. Il percorso stradale
antico, che si e tentato di delineare attraverso i molti indizi che ne evocano l’esistenza, e in
particolare sottolineato dalla presenza delle pievi attestate dal X secolo. La loro prossimità
ed il loro numero denoterebbero una notevole densità di popolazione nei luoghi di cui
costutuirono il fulcro. Purtroppo non abbiamo dati concreti per colmare i vuoti di docu-
mentazione dal tardo-antico al secolo X. Solo vaghi indizi permettono di supporre che il
tipo di agricoltura e di insediamento tradizionali si siano sostanzialmente perpetuati sino
all’alto-medioevo, proprio lungo la direttrice stradale che assume così primaria importanza
nel determinare le localizzazioni insediative ed il paesaggio agrario delle sponde del fiu-
me.

Il fenomeno dell’incastellamento 118 appare diversamente documentato sulle rive
novarese e vercellese della Sesia.

Considerando le attestazioni 119 troviamo infatti lungo la riva novarese 120: Grignasco
(999), Romagnano (1201), Breclema (1202), Carpignano (1245, e forse 1140), Sillavengo

117 C. Conti, Valsesia archeologica, cit., p. 47.
118 Sul fenomeno dell’incastellamento si veda A. A. Settia, Gli Ungari in Italia e i mutamenti territoriali fra Vlll e X
secolo, in Magistra Barbaritas, Milano, 1984, pp. 185-218. Per il Novarese cfr. F. Cognasso, L’incastellamento nel
Novarese, in Storia di Novara, s. d., pp. 124-126.
119 G. Andenna, Per un censimento dei castelli, in Novara e la sua terra nei secoli Xl-XII, Novara, 1980, p. 309 sgg., ha
raccolto in brevi schede le notizie storiche salienti e le attestazioni dei luoghi fortificati nei documenti medievali riguar-
danti il Novarese.
120 Le datazioni proposte per il territorio novarese sono tratte da: G. Andenna, Per un censimento, cit.

Tav. 6
Lastra di marmo con rilie-
vo floreale proveniente dal-
la pieve di Naula.
(Disegno a matita dalle
Carte Bruzza dell’Archivio
Storico Comunale di
Vercelli)
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Tav 7
Le attestazioni dell’esistenza di luoghi fortificati lungo le rive della Sesia. Gli asterischi indicano gli attua-
li confini provinciali, i cerchi indicano i tratti dei confini diocesani che non rispecchiano le attuali divisioni
amministrative.
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(1241), Landiona (1321), Biandrate (1093), Casalvolone (1039), «Puningum» (1011),
Vinzaglio (1011), lungo un possibile antico corso del fiume e, certamente, lungo un
percorso stradale, probabilmente anch’esso di origine antica l2l, del tutto analogo a
quello riscontrato lungo la sponda destra. Lungo la riva vercellese attestazioni sicure
dell’esistenza di un castrum emergono meno precocemente nei documenti noti, dal X
al XIV secolo: S. Lorenzo (1187) l22, Gattinara S. Giovanni (ante 1242) l23, «Le castelle»
(sec. XIII) l24, Rado (1185, ma certo anteriore) 125, Lenta (sec. XIII) 126, Ghislarengo (sec.
XIV) 127, Arborio (1224) 128, Greggio (sec. XIV) 129, Albano (sec. XIII-XIV) 130, Oldenico
(sec. XIII) l3l.

Questa situazione, emergente dalle fonti documentarie, (tav. 7) mostra per la
sponda novarese numerose attestazioni certe dal X all’XI secolo, mentre per la riva
opposta l’attestazione più antica e proprio quella di Rado, risalente alla fine del XII
secolo, mentre tutte le altre si devono riferire al periodo dell’espansione comunale
vercellese, fra XIII e XIV secolo.

121 L’esistenza di almeno due percorsi stradali dipartentesi da Romagnano in direzione di Novara e Biandrate è attestata
dai documenti medievali. In particoiare nello studio riguardante Breclema, M. G. Virgili - R. Fumagalli, Intorno a
Breclema, Romagnano Sesia, 1974, p. 8, nn.13-14 sono indicate la strada novaresa e la strada biandrina, la prima diretta
a Novara per Ghemme, l’aitra a Biandrate costeggiando la Sesia. G. Deambrogio, Biandrate, cit., p 17 sgg. traccia il
percorso della via blandratina sulla scorta di documenti e di lavori di altri Autori.
122 L. Avonto, Andar per castelli. Da Vercelli da Biella tutto intorno, Torino, 1980, p. 106.
123 V. Travostino, Uomini e vicende di Gattinara, cit. p. 70.
124 L. Avonto, Andar per castelli, cit., p. 111.
125 R. Ordano, Castelli e torri, cit., p. 204.
126 R. Ordano, Castelli e torri, cit., p. 152; L. Avonto, Andar per castelli, cit., p. 95, sgg.
127 R. Ordano, Castelli e torri, cit., p. 138.
128 R. Ordano, Castelli e torri, cit., p. 64; L. Avonto, Andar per castelli, cit., p. 85 sgg. Si  veda inoltre il documento 26 bis
(1232) edito in questo stesso volume da P. Galimberti, nel quale è citato Ubertus de castello de Arborio.
129 R. Ordano, Castelli e torri, cit., p. 145.
130 R. Ordano, Castelli e torri, cit., pp. 52-53; L. Avonto, Andar per castelli, cit., p. 75 sgg.
131 R. Ordano, Castelli e torri, cit., p.187.

Tav. 8
La Signoria di Vercelli e la
parte settentrionale del
Monferrato, 1691. Parti-
colare.
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Difficile stabilire se ciò sia dovuto all’assenza di documenti, alla particolare floridezza ed impor-
tanza del luogo, o se, invece, il dato rappresenti una realtà territoriale sostanzialmente diversa e
la presenza di un tipo di difesa non definibile con il termine «castrum».

Infatti nel caso di Rado, pur non avendo attestazioni sicure della presenza di una
fortificazione anteriormente al 1185, abbiamo dai resti architettonici il fondato sospetto che l’im-
pianto possa risalire al X-XI sec. Nel caso di Albano, ad esempio, per contro pare emergere
l’assenza di fortificazioni in muratura e l’esistenza di fossati e siepi derivante, probabilmente, da
una particolare situazione del feudo anteriormente alla costruzione di un vero e proprio castello,
piuttosto tarda 132.

E’ dunque possibile che si verifichi una contingente concomitanza di cause che spieghe-
rebbe, almeno in parte, tanta divaricazione nelle datazioni documentate fra le due opposte rive
del fiume, alla quale potrebbe essere non del tutto estraneo il movente politico.

Il Comune di Vercelli, dopo la distruzione di Biandrate 133, per assicurarsi una difesa di
confine nei difficili rapporti con Novara usò soprattutto l’arma dell’affrancamento 134 e non co-
struì molti castelli anche se si preoccupò di mantenere efficienti le difese già esistenti.

Resta il fatto che nel primo periodo dell’incastellamento molti luoghi del Novarese 135

mostrano di essere fortificati, mentre nei diplomi imperiali coevi i luoghi del Vercellese lungo la
sponda della Sesia non si trovano affiancati dal terime «castrum» e sono spesso definiti, anche in
carte posteriori, del XII secolo, con i termini «curte» o «loco et fundo» 136 che indicherebbero
l’assenza di strutture fortificate permanenti proprie del castrum anche se non escluderebbero la
presenza di altri tipi di fortificazione, di minore entità e di tipo rurale.

Nel presentare le brevi schede di censimento dei castelli del Novarese G. Andenna affer-
mava 137: «E’ certissimo che nessuna di queste fortificazioni è rimasta integra da quel tempo:
molte sono scomparse, molte sono state trasformate tra XIV e XV secolo, di alcune rimangono
solo i ruderi.» .

In quest’ottica si colloca il fortunato caso di Rado che, come già fece rilevare A. A. Settia
138, presenta la rara opportunità in Italia Settentrionale di esaminare un impianto la cui esistenza
appare documentata dal XII secolo, la cui origine è probabilmente assai anteriore, e che non subì
trasformazioni radicali nei secoli XIV e XV per essere stato abbandonato, o comunque non più
usato a fini difensivi, dalla metà del XIII secolo, e ciò in presenza di una abbondante serie di
documenti d’archivio che hanno per oggetto i manufatti stessi del castrum ed i fabbricati e terre-
ni ad esso coerenti negli anni in cui il luogo era ancora abitato e le strutture difensive pienamente
operanti.

Sembrerebbe dunque possibile per Rado lo sviluppo di un progetto di studio approfondi-
to, globale e multidisciplinare per il recupero complessivo di una realtà territoriale forse unica e
per una tutela che da troppo tempo si fa attendere 139, dopo che la recente attenzione rivolta al
sito, dovuta al puntuale studio, corredato da una attenta ricognizione sul campo e da un primo
spoglio di documenti, che ne fece l’Ordano 140 ne ha rivelato l’importanza e la particolarità.

132 R. Ordano, Castelli e torri, cit., p. 85 sgg. In V. Crovella, Gli statuti di Gattinara, Biella, 1970, p. 150, al cap. 43
«Custodi delle torri», sono elencati graticci, siepi, pali, paglie e spalto della siepe ad attestare l’uso di difese non sempre
in muratura.
133 La distruzione di Biandrate ad opera della Lega Lombarda (1168): G. Deambrogio, Biandrate, cit., p. 46.
134 R. Ordano, Castelli e torri, cit., p. 7.
135 Cfr. G. Andenna, Per un censimento, cit.
136 Diploma 7 maggio 999 (G. C. Faccio, I Biscioni, Vol. I, n. XXXV, pp. 116-120), diploma 17 ottobre 1152 (G. C.
Faccio, I Biscioni, cit., n. XXXVIII, pp. 123-127), nei quali compaiono i luoghi di Odenicum, Albanum, Grecium,
Arborio, Gislarengo, Lentam, Rade, Gatinariam, Vintebium, Navola. Territorio et curte odenici (1179) ( D. Arnoldi F.
Gabotto, Le carte, II, cit., n. CCCLXXXI, p. 79); in loco et fundo gislarengi (1190) (D. Arnoldi-F. Gabotto, Le carte, II,
cit., n. DXII, p. 233), dove fra l’altro è nominato anche il luogo di Viverone ed il suo castrum, vocabolo che per Ghislarengo
non compare. Del resto già l’Ordano (R. Ordano, Castelli e torri, cit., p. 8) ricordava : «Prima del secolo Xl le fortifica-
zioni in muratura non dovevano essere molte e le località più povere erano difese soltanto da fossati e da palizzate».
137 G. Andenna, Per un censimento, cit., p. 311.
138 A. A. Settia, Castelli e villaggi nell’ltalia padana. Popolamento, potere e sicurezza fra IX e Xlll secolo, Napoli, 1984,
pp. 379-380.
139 AA.VV., Memorabilia: il futuro della memoria. Beni ambientali architettonici archeologici artistici e storici in Italia,
2, Il patrimonio vulnerato, Roma, 1987, p. 22, dove è presente una sintetica scheda dedicata al «villaggio medievale,
abbandonato a seguito di una pestilenza agli inizi del XVII secolo» (sic), nella quale si prospettano interventi di recupero
e di ricerca rimasti purtroppo sulla carta.
140 R. Ordano, Alcune notizie su Rado e ii suo castrum, in «Bollettino Storico Vercellese», 13-14 (1979), pp. 21-44.
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Tav. 9
Cartografia I G. M., f 43, I -
NE, Gattinara.
1: La chiesa di S. Sebastiano
ed il castrum di Rado.
2: Chiesa di S. Giorgio.
3: Chiesa di S. Maria, antica
sede plebana.

4:  Le chiese di S.
Bernardo e di S. Giovanni
ed il luogo dell’antico
castellazzo di Gattinara
5: II castrum di Breclema.
6: Le castelle.
7: L’antico sito di
Locenello.

8: Castello di S. Lorenzo.
9: Castello di Romagnano.
Sono inoltre schematicamente
riportati i percorsi ipotetici
delle principali vie: Agamina,
tangente li luogo di Rado;
Alvà ad ovest di Gattinara;
Strata Comunis Vercellarum

diretta a Vintebbio; Strada
novaresa e strada biandrina a
sud di Romagnano.
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Sono infatti pochissimi gli accenni a Rado contenuti nelle opere di carattere storico ri-
guardanti il Vercellese e il toponimo è praticamente assente dalle cartografie della zona.

Si sofferma diffusamente su Rado e sul territorio gattinarese il Dionisotti che riporta
l’esistenza dei vari luoghi fortificati ancora visibili nel secolo scorso 141, fra i quali, oltre a Rado,
il «castellazzo» presso la chiesetta di S. Giovanni, ritenuto tradizionalmente sede dell’antico
borgo di «Gatinaria». Lo stesso autore pubblicò un interessante brano degli Statuti Comunali di
Vercelli inerente il mantenimento di un fossatum o rugia che da Rado scorreva in altri luoghi più
a sud lungo la strada 142

Anche il Bruzza fa cenno a Rado riferendosi alla tradizionale collocazione in queste aree
del luogo della battaglia dei Campi Raudii 143 e ne fa menzione pure il Mandelli 144.

La cartografia della metà del secolo scorso 145 mostra pressappoco la situazione attuale
con l’indicazione della chiesetta di S. Sebastiano non ancora allo stato di rudere.

In un quadro più ampio del territono la  cartografia del XVII  secolo 146  (tav. 8) riporta,

141 C. Dionisotti, Memorie storiche della città di Vercelli, Biella, 1861, p. 75: «Nell’ estensione del territorio si trovano
varie chiesette; di S. Grato, di S. Maria della Neve fra le rovine di due castelli, dei quali vedesi ancora un’elevata torre;
di S. Bernardo presso cui anticamente stava un baluardo, per cui tuttora chiamasi quel luogo il Castellazzo; di S. Giovan-
ni presso cui si scorgono ancora i ruderi di un’antica rocca che stava su di un poggio a ponente del paese; di S. Sebastiano
con i ruderi di un castello posto fra levante e mezzodì. [...] E’ voce che ne’ Romani tempi quivi [a Rado] esistesse una
fortezza di non poca importanza. Certo però si è che anticamente vi era un castello di Rade ceduto nell’ 882 da Carlo il
Grasso a Luituardo vescovo di Vercelli, confermato dall’imperatore Ottone III con diploma del 999 alla chiesa vercelle-
se. Nei tempi antichi presso il castello di S. Lorenzo posto su di un monte, di prospetto a Romagnano, sorgeva una chiesa
sotto tal titolo di cui si osservano ancora i ruderi.»
Quanto riportato dal Dionisotti non concorda esattamente con quanto riferisce il Ferretti (F. Ferretti, Un borgo franco,
cit., p. 407) circa il Castellazzo, «con la chiesa castellana di S. Giovanni», che il Dionisotti collega invece alla chiesa di
S. Bernardo.
142 C. Dionisotti, Mermorie storiche, cit., p. 76; F. Ferretti, Un borgo franco, cit., p. 440, nota 23.
143 L. Bruzza, Iscrizioni, cit., p. CXXIV.
144 V. Mandelli, Il comune di Vercelli, cit., p. 234.
145 Gran Carta degli Stati Sardi in terraferma, foglio 32, 1852.
146 La Signoria di Vercelli e la parte settentrionale del Monferrato, del geografo Giacomo Cantelli, 1691. Il toponimo è
pure presente nella carta del Piemonte del Borgonio del 1682.

Tav. 10
Comune di Gattinara.
Regioni e valbi. (A.
Gibellino, 1974) Parti-
colare zona s-e.
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oltre a Gattinara ed al castello di S. Lorenzo, il luogo di «Gabio» pressappoco nella
posizione occupata da Rado. Di un tale toponimo abbiamo traccia nei documenti me-
dievali riguardanti Rado e la sponda opposta del fiume l47 ed è possibile che in quei
tempi un piccolo abitato abbia avuto importanza tale da giustificarne l’inserimento
nella topografia maggiore, anche se non abbiamo altre notizie sulla sua natura ed
ubicazione.

L’attuale cartografia dell’ I.G.M. 148 (tav. 9), che riporta anche il rudere della
chiesa di S. Giorgio, è stata qui utilizzata per evidenziare luoghi, toponimi e percorsi
stradali antichi.

Ad essa va idealmente sovrapposta la cartografia, elaborata per una recente guida
di Gattinara l49 (tav. 10), dedicata alla ricostruzione della toponomastica tradizionale e
dialettale, fondamentale per l’approfondimento della ricerca storica ed archeologica
nella zona.

Molti microtoponimi trovano infatti corrispondenza nei documenti medievali
dimostrandone la persistenza nel lessico rurale e dialettale 150, ed è in tale direzione
che si apre la rara possibilità di un approfondito studio delle coerenze per una capilla-
re ricostruzione dell’insediamento.

147 M. G. Virgili - R. Fumagalli, Intorno a Breclema, cit., p. 7, n.12; La tavola «Comune di Gattinara. Regioni e Valbi»,
in AA. VV., Guida turistica di Gattinara, riporta la regione «Gabbi»; il doc. 22, edito da P. Galimberti in questo stesso
volume, riporta una località detta Gabiacium subter Oregallum.
148 Istituto Geografico Militare, Foglio 43 della Carta d’ltalia, 1. NE, Gattinara.
149 AA. VV., Guida turistica di Gattinara, cit., tavola «Comune di Gattinara. Regioni e Valbi». Si veda anche la tavola in
F. Ferretti, Un borgofranco, cit., p. 403.
150 Ad es. Rua scura = Viiscuri, Canevacia = Kanavasci, Nux Porce =Nus dal porc, sono toponimi rintracciabili nei
documenti editi in questo stesso volume da P. Galimberti e riferibili ad altrettante località ancora attualmente identificabili
nella toponomastica dialettale.
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PAOLO M. GALIMBERTI

I DOCUMENTI

Introduzione

Propositi e limiti . «I dati forniti dalle fonti scritte trovano una rara possibilità di
riscontro sul terreno per il castello di Rado, sull’odierno territorio di Gattinara, nella pia-
nura vercellese» 1. Ci si propone pertanto, con il presente contributo, di far conoscere le
testimonianze documentarie e permettere così di verificarne le corrispondenze con i resti
architettonici e archeologici.

Lo studio è stato principalmente volto a reperire notizie sulla struttura materiale del
castrum di Rado e della sua villa, avendo come obiettivo da una parte di individuare la
destinazione d’uso dei resti ancora visibili, dall’altra di ipotizzare una «ricostruzione» ide-
ale dell’aspetto degli stessi all’epoca e di indicare prospettive di ricerca per l’acquisizione
di nuove informazioni 2.

Volutamente si sono tralasciati gli aspetti storico-istituzionali dell’ambiente eccle-
siastico, politico e sociale del distretto di Rado, pur consapevoli della necessità di studio e
ricerca in questo campo 3. Di questi ci si limiterà a dare brevi cenni, più che altro in termini
problematici come spunto a future indagini 4.

Elemento primario di questo intervento è l’edizione di documenti di cui si è consta-
tata la necessità per rendere immediatamente verificabili le frequenti citazioni che di essi
vengono fatte qui, oltre alla considerazione che parte di questi è già conosciuta e citata
dagli storici che si sono occupati di Rado.

La decisione di pubblicare in questa sede dei documenti acquista rilievo poi in una
prospettiva di «convergenze interdisciplinari» § come esempio di collaborazione tra il
diplomatista, che studia le fonti su un manufatto, e lo studioso di architettura, che studia il
manufatto stesso come fonte 6.

Il campo di azione. Lo studio è stato condotto sulle sole pergamene dell’Archivio
dell’Ospedale di S. Andrea di Vercelli7, presso l’Archivio di Stato di Vercelli; Rado compa-
re in 74 atti privati di questo fondo, negli anni tra il 1163 e il 1337.

L’interesse per tali documenti deriva dal fatto che sono la più abbondante fonte di
testimonianze su Rado, coprendo il periodo più importante della sua esistenza, fino al de-
clino, seguito alla costituzione di Gattinara come borgofranco nel 1242. Il caso è tanto più
notevole in una situazione unica come quella considerata, per cui il sito, non avendo più
subìto modificazioni strutturali posteriormente a una data individuata, dovrebbe corrispon-
dere alla descrizione delle fonti d’archivio 8.

È evidente che, considerato il tipo stesso di fonti e il periodo storico, le informazioni
ricavabili non possono che essere sommarie e imprecise 9. Innanzitutto ci è pervenuta solo

1 A.A. Settia, Castelli e villaggi nell’Italia padana, Napoli, 1984, p. 208.
2 Lavoro particolarmente utile che cerca di colmare una lacuna. Cfr. A. Settia, Castelli e villaggi, cit., p. 30.
3 Necessità sottolineata da G. Ferraris, La pieve di S. Stefano di Lenta nel contesto delle pievi eusebiane, in Arte e storia
di Lenta , Vercelli, 1986, p. 61.
4 Per aspetti economico-sociali, in particolare sui patti agrari v. F. Panero, Terre in concessione e mobilità contadina,
Bologna, 1984 e tesi di laurea di S. Minero, Mondo contadino e potere signorile sulle terre dell’Ospedale di S. Andrea di
Vercelli, Torino, Magistero, a. a. 1979/80.
§ Cfr. R. Comba, Metamorfosi di un paesaggio rurale, Torino, 1973, pp. 13-21.
6 Cfr. seppur in un diverso contesto, Il Palazzo di Federico da Montefeltro, Urbino, 1985, p. 137.
7 V. par. Nota archivistica.
8 Cfr. A. Settia, Castelli e villaggi, cit., p. 208.
9 Sui limiti delle fonti v. A. Settia, Castelli e villaggi, cit., p. 190.
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la parte, confluita nell’ archivio dell’Ospedale di S. Andrea, della documentazione presumibilmente pro-
dotta; inoltre questa riguarda solo particolari, trattati in alcuni specifici negozi giuridici, dell’intero manufat-
to; infine i documenti non sono stati prodotti con l’intento di fornire una descrizione precisa bensì la sola
localizzazione di alcuni beni (e questo in base a dati non sempre in nostro possesso o con una «precisione»
che non è la nostra). Sicuramente è più facile l’analisi dell’aspetto territoriale e del paesaggio che non lo
studio architettonico del castello e della villa.

Sebbene il presente studio non abbia pretese di esaustività può anche considerarsi un
contributo, per quanto minimo, all’approfondimento di aspetti in parte da indagare e uno stimolo
all’edizione integrale dei documenti riguardanti Rado. Non è ignorata da nessuno la ricchezza
dei documenti medievali e la pluralità di osservazioni che si possono fare e probabilmente la
lettura delle trascrizioni e dei regesti sarà più istruttiva del commento che se ne dà. Grazie a
questi documenti in effetti si può compiere uno studio sulla toponomastica e ipotizzare una
«ricostruzione», della topografia del territorio (ad es. tramite lo studio delle coerenze); un indice
esauriente permetterebbe uno studio sull’onomastica e sulla demografia, essendo ricorrenti gli
stessi nomi tra i testimoni, negli elenchi dei capifamiglia e nelle coerenze. Sarebbe interessante
una ricerca sui radesi che hanno avuto un ruolo di rilievo nelle vicende storiche di diverse città
(un esempio il chierico Giovanni di Rado a Vercelli).

Inquadramento storico.

Anche senza entrare in un’analisi storica approfondita è necessario tratteggiare
schematicamente la storia di Rado, tramite il richiamo a documenti già noti che ne parlano 10.

Per comodità si possono individuare tre fasi: una prima va dalle più antiche testimonian-
ze agli ultimi decenni del secolo XII, la seconda è circoscritta alla prima metà del secolo XIII ed
è quella che ci ha fornito la maggior parte delle testimonianze 11, la terza è posteriore alla metà
del Duecento12.

Sicuramente Rado è di antichissima fondazione e, se non è accettabile l’indicazione del
Moglia che dice «essere l’antico castello e propugnacolo di Raude assai pregiato dai Romani»13,
è certa l’antichità della pieve di S. Maria di Rado14, come risulta dalla lista di pievi vercellesi del
codice vaticano 4322 15 del X secolo.

Il «districtum et teloneum in Rade» è concesso al vescovo di Vercelli in due privilegi, da
Ottone III (7 maggio 999) e successivamente da Corrado II (7 aprile 1027).

Del 20 settembre 1054 è un’investitura di beni in Rado concessa dal vescovo di Novara
Oddone; il 14 maggio 1069 si ha una donazione alla canonica di S. Gaudenzio di Novara fatta
dalla monaca Renza del fu Ingrezonis de loco Rado; infine un privilegio di Federico I concesso
al vescovo di Vercelli (17 ottobre 1152) tra «luoghi, chiese, monasteri e città», nomina Rado.

Dalla seconda metà del XII secolo aumentano le notizie su Rado e si intensificano gli
interessi di istituzioni diverse sul suo territorio; dal 1163 comincia la documentazione eli atti
privati nell’AOSAV; come risulta da un privilegio di papa Alessandro III, nel 1171 (giugno 20)
il monastero di Lenta possiede beni in Rado; Rado compare in una ripartizione di beni capitolari
di Vercelli attribuito dal Ferraris16 al 1178. In un privilegio di Lucio III del 7 settembre1184,
è la prima citazione della chiesa di S. Sebastiano, già dipendente dal priorato

10 Per una visione storica si rimanda al basilare lavoro di R. Ordano, Alcune notizie su Rado e il suo castrum, in «Bollet-
tino Storico Vercellese» , 13-14 (1979), pp. 21-44.
11 Nell’Archivio dell’Ospedale di S. Andrea di Vercelli 57 documenti su 70 sono compresi tra 1205 e 1258.
12 Bisognerebbe indicare la necessità di considerare tutta la storia e di cercare notizie su Rado e il suo castello anche dopo
il periodo medievale a cui qui ci si è limitati (peraltro interventi posteriori, eccettuate distruzioni, dovrebbero essere
improbabili).
13 G. Moglia, Il borgo di Gattinara, Vercelli, 1887, p. 4.
14 G. Ferraris, La pieve di S. Stefano di Lenta, cit. , p. 16.
15 Il Ferraris, dall’analisi delle due liste riportate in questo e dell’altra nel cod. XV della biblioteca capitolare di Vercelli,
che riporta come pieve Gattinara e non Rado, circoscrive il periodo della traslazione agli anni 1095-1145 (op. cit., p. 118
n. 121, p. 18 n. 127).
L’autore ipotizza che esistesse già nel IV-V secolo «all’acme dell’organizzazione eusebiana delle pievi» e propone la
congettura che Rado potesse essere stato il capoluogo del pagus antico (essendo le circoscrizioni primitive suggerite
dalle pievi eusebiane).
L’edizione delle tre liste in G. Ferraris, La pieve di S. Maria di Biandrate, Vercelli, 1984, pp. 55-57.
16 G. Ferraris, La pieve di S. Stefano di Lenta, cit., p. 118.
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cluniacense di Castelletto 17, e quasi coeva alla prima testimonianza dell’esistenza del
castrum 18. Nel 1186 (giugno 1) in una bolla eli Urbano III al vescovo di Vercelli «Radum» non
è più sede della pieve, ormai traslata a Gattinara. Del 30 novembre 1191 è il privilegio, riportato
dall’Irico nella sua Storia di Trino19, in cui trai luoghi in cui sono riconfermate le concessioni e i
privilegi alla chiesa di S. Eusebio, compare Rado.

La seconda fase, individuata dalla documentazione, rappresenta il culmine dell’impor-
tanza di Rado 20, feudo vescovile, citato come «luogo, corte e territorio», oltre che come «villa e
castello» 21 . Questi anni, che vedono l’affermarsi della famiglia Carraria di Vercelli nella signo-
ria territoriale22, sono testimoni di una molteplicità di signori, di interessi e di istituzioni operanti
in Rado; significativa al proposito è l’estrema frammentazione del feudo e delle proprietà nel
castello. Il 24 agosto 1214 il monastero di S. Pietro di Lenta acquista una pezza di prato tra Lenta
e Rado; il Comune di Vercelli nel 1241 si preoccupa di far munire il fossato a Rado 23 . La
ricchezza di documenti fino a tutto il quinto decennio del secolo testimonia un’intensa attività di
acquisti e negozi di terre, coltivi, sedimi, mulini e soprattutto parti del castello. Verso il 1239 il
pievano di Gattinara, prete Guglielmo, abita ancora a Rado 24 .

Il 1242 è la data cruciale nella vita di Rado, con la decisione di Vercelli di costruire un
borgo franco a Gattinara e di trasferirvi la gente già di Rado con quella di Loceno, Mezzano,
Locenello 25.  A questa decisione fanno seguito alcune vertenze, in special modo tra i signori e gli
uomini, sulle parti già comuni 26 e del convento di S. Silano di Romagnano per le decime del
territorio di Rado (27 marzo 1248). L’abbandono è probabile sia stato rapido se già nel 1244 si
parla di luogo che fu di Rado, ma certamente non così tanto e così totale quanto si pensi.
Innanzitutto è difficile che il castello, di cui si hanno sicure testimonianze fino al 1256, sia stato
abbandonato senza essere distrutto, strategicamente è quanto meno poco avveduto. Secondaria-
mente la persistenza del toponimo, di possessi e di diritti è significativa di una continuità dell’in-
sediamento (o quanto meno di frequentazione del sito). Nel 1288 si parla ancora di corte e terri-
torio di Rado e nel XIV secolo il territorio di Gattinara è nominato sempre assieme a quello di
Rado 27.

La terza fase che ora si apre è comunque di declino.
Nel registro delle decime del 1298 compaiono S. Sebastiano (Capella castri de Ra subest

monasterio de Castelleto) e la chiesa di S. Giorgio «extra villani de Ra» 28.
Dolcino accampato a Rado nel 1304 è un’errata lettura che fa il Moglia 29 del Baggioloni, che
invece lo descrive accampato «su una balza ripida e bitorzoluta a due tratti di fionda vicino [a
Gattinara]... e intento a costruire mura massicce fiancheggiate da una torre, 30 mentre è una delle
due colonne vercellesi che si accampa «a un miglio da Gattinara entro il santuario di N. Donna di
Rado, nelle antiche carte scritto de Rade» 31.

Bisogna però osservare che il nominato Baggioloni, «prete settario e poco fido (...) accol-
se nel suo libretto, sprovvisto di ogni senso critico tutti i più inverosimili pettegolezzi»32 e non è
testimone attendibile dell’esistenza di Rado.

Sicura è invece l’esistenza di una decima ricavata da Rado, come risulta in due

17 Per la correzione di «Prado» in «Rado», v. F. Ferretti, Un borgo franco vercellese di nuova fondazione, Gattinara, in Atti
I congresso storico vercellese, Vercelli, 1984, p. 52 n 31; G. Ferraris, La pieve di S. Maria di Biandrate, cit., p. 388 n. 154.
18 Maggio 1185, doc. 3.
19 G. B. Irico, Rerum patriae libri III, Milano, 1745, pp. 32-34.
20  A testimonianza dell’attività di Rado l’uso di sue misure frumentarie, v. R. Ordano, Alcune notizie, su Rado, cit., p. 24;
e 1227, 1255, doc. 22, 51.
21 Cfr. C. Violante, Atti privati e storia medievale, problemi di metodo, Roma, 1982, p. 65 segg. sul significato di «locus»
e  «territorium» nei secoli XII e XIII.
22 V. tesi di laurea di Gianmarco Ferraris, Le pergamene della famiglia Carraria nell’Archivio di Stato di Vercelli, Milano
univ. Cattolica, a.a. 1987/88, p. 70 segg. ; R. Ordano, Alcune notizie, cit., p. 28-29.
23 V. par. La Villa.
24 G. Ferraris, La pieve di S. Maria di Biandrate, cit., p. 88.
25 Cfr. V. Mandelli , Il comune di Vercelli nel Medioevo, Vercelli, 1857, tomo II, p. 233.
26 In particolar modo v. la sentenza di Cocorella del 1243 doc. 36 e gli Statuti del Comune di Vercelli, col. 1291-1298
(1243 marzo 25).
27 Anni 1335, 1336, 1342, docc. 70, 72, 74.
28 L’antichità di quest’ultima potrebbe essere provata dal «culto di S. Giorgio, largamente diffuso in aree di insediamenti
longobardi» ; secondo G. Ferraris, La pieve di S. Maria di Biandrate, cit., p .97.
29 G. Moglia, Il borgo di Gattinara, cit., p. 94 -95.30
30 C. Baggioloni, Dolcino e i patareni, Novara, 1837, p. 70-71.
31 C. Baggioloni, Dolcino, cit., p .76.
32 E. Anagnine, Dolcino e il movimento ereticale all’inizio del Trecento, Firenze, 1964, pag. 23 n. 2; per la campagna
marzo-luglio 1304, pag. 153 e segg.
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investiture del vescovo di Vercelli Fieschi del 20 novembre 1349, mentre in altre due dello stesso
(8 gennaio 1350) Rado è ricordato come «cantone de Raddo» 33.

Con il 1337 cessano i riferimenti a Rado tra la documentazione conservata nell’Ar-
chivio dell’Ospedale di S. Andrea di Vercelli e sono solo le chiese 34 a essere ricordate in un
inventario di benefici del 1440. La chiesa di S. Giorgio «de campis Radi» compare in un
registro di decime del 1348 assieme a S. Maria, di cui si hanno notizie in registri sinodali
del 1438,1440, 1442 e che conosce un ultimo momento di fioritura come santuario nel
XVII secolo 35. La chiesa di S. Sebastiano «que est extra et prope locum Gatinarie» è meta
di pellegrinaggi, come risulta in un testamento del 9 giugno 1484; sebbene fosse stata «di
gran devotione al popolo» nelle visite pastorali del 1571 e 1573, ancora membro del priorato
di Castelletto, è «aperta et con il tetto ruinato» 36 .

La struttura materiale

Il castello. Per il castello non abbiamo precisi riferimenti riguardo agli anni della fonda-
zione e dell’eventuale decastellamento, oltre a non sapere da parte di chi fu edificato; la sua
costruzione si può fare risalire al X-XI secolo 37, anche se non è del tutto da escludere un periodo
più recente, intorno al XI-XII secolo 38.

La prima testimonianza, come già detto, è del 1185 39 e successivamente il castrum com-
pare nei documenti come parte costituente il feudo, in date topiche o in atti relativi a costruzioni
interne, fino al 1256 40. Una seconda considerazione preliminare è la molteplicità di proprietari
all’interno del castello (quasi parallela e corrispondente all’estrema frammentazione del feudo e
delle parti comuni) che ci impedisce di avere una visione globale del manufatto 41. Al possesso
della torre sono legati diritti e prerogative signorili quali «onore, districto, fodro e banno» 42 e
«giurisdizione» 43 (ovvero diritti giurisdizionali e fiscali) oltre all’interessante menzione di «guaitis
et scaraguaitis»,44 (ovvero obblighi dovuti di servizio di guardia e sentinella) che testimoniereb-
be una rilevanza militare della costruzione a metà del XIII secolo 45.

Il castello si trova in posizione strategica sopra la scarpata che scende al fiume Sesia 46

infatti un sedime «apud castellum» è detto «super Ripam» e vigne e sedimi sono «subtus
castellum»47 e «subtus castrurm» 48.

Il perimetro è circondato da mura: a est e a sud coerenze sono «a mane murus
castelani»49 e «versus meridie usque muro castri de Rado»50, a queste potevano o meno
addossarsi costruzioni.

Su di un lato si apriva la porta che dava sulla piazza principale del villaggio, qui,
sotto l’olmo che le dà il nome, sono rogati molti atti; sulla piazza si trovano sedimi e
abitazioni 51. La collocazione della porta può, in parte, essere dedotta dalle coerenze di un sedime
nel castello sito «prope portam» 52, questo ha da una parte direttamente il fossato e dall’altra «via

33 Il 30 dicembre 1350 Fieschi infeuda, tra altre cose, un mulino «diruptum in territorio Radii».
34 S. Sebastiano (sotto il monastero di Castelletto) e S. Maria.
35 Cfr. P. Verzone, L’architettura romanica vercellese, Vercelli, 1939, p. 43.36
36 Non è stato per ora possibile reperire il doc. 20 agosto 1440, Novara: «Si dà un distinto ragguaglio di quanto si ricava
d’entrata dai fondi di ragione dell’Abbazia di S. Silano di Romagnano» ove forse poteva comparire Rado. In ASMi,
Culto, p.a. 201 (21), scorporato e inserito nell’Archivio Sforzesco.
37 R. Ordano, Alcune notizie, cit., p. 34
38 Si confronti il castello di S. Lorenzo, sopra Gattinara, del 11 giugno 1187, cfr. R.. Ordano, Castelli e torri, Vercelli,
1985, pp. 130-132.
39 Anno 1185, doc. 3.
40 Anche se, almeno come toponimo, compare nel 1336, doc. 71. È sempre nominato castrum, solo nel 1217, doc. 16 , è
detto castellum.
41 I signori comunque posseggono «pro indiviso» una sola torre e non c’è testimonianza di fenomeni di proliferazione di
altre torri all’interno del castello. Cfr. A. Settia, Castelli e villaggi, cit., p. 405.
42 Anno 1217, docc. 14, 15.
43 Anno 1232 e 1240, docc. 26, 30, 31.
44 Anno 1240, doc. 30, 31.
45 Per «guaita et scaraguaita~ v. A. Settia, Castelli e villaggi, cit., p. 159. Per il <,districtus» cfr. A. Settia, op. cit., p. 172-173.
46 Ubicazione abituale e logica, cfr. A. Settia, op, cit., p. 191.
47 Anno 1217, doc. 16.
48 Anno 1244, 1256, 1336, docc. 39, 59, 72.
49 Anno 1217, doc. 14.
50 Anno 1240, docc. 30, 31.
51 Anno 1205, 1209, 1229, docc. 4, §, 6, 24.
52 Anno 1232, 1247, 1248, docc. 26, 42, 44.
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qua iter ad ipsum castrum»53 e più precisamente «via qua intratur per suprascriptus castrum et in
ipsum»54 che fa supporre che l’accesso fosse attraverso una costruzione (o addirittura una
fortificazione).

La porta si trova quindi sul lato del fossato, della cui esistenza abbiamo notizia solo dai
predetti tre documenti; si può avanzare l’ipotesi che questo fosse scavato solo sul lato ovest e/o
nord, infatti, mentre a est la Ripa è difesa naturale, sul lato sud ci sono edifici coerenti diretta-
mente con la torre 55.

L’ipotesi di un ingresso sul lato ovest può essere avvalorata inoltre dalla vicinanza della
cappella castrense, che nell’immaginario medievale accorderebbe una più sicura protezione alla
porta 56.

La parte più interessante del castello è l’area fortificata interna detta «domingnonus/
dominglonus» situata nell’angolo sud-est, ovvero il dongione, comprendente una torre e un’abi-
tazione; in esso sono riunite funzioni sia residenziali che difensive, ma con una soluzione diversa
dal donjon-palais francese che fonde i due elementi in un unico torrione57. Di esso si parla fino a
due documenti del 1248 e del 1256 58 che riportano la formula, ormai stereotipata, «turionum
unum cum domenglonum» , ma utili alla sua ricostruzione ideale sono quattro precedenti docu-
menti del 1217 e 1240.

La costruzione più importante è la torre, che ha la preminenza nelle descrizioni e a cui
sembrano principalmente legati i diritti signorili; si può ritenere che sia da assimilare a questa
torre la «torraciam illi de castello» 59.

È posta nell’estremo angolo e ha il lato est coincidente con il perimetro delle mura e
presumibilmente anche il lato sud, coerenziando direttamente con due sedimi 60.

A fianco della torre si parla poi di«hedificiis», specificati come «solaria» 61 e come «domus
et solaria»62,probabilmente un solo edificio a più piani, con una parte in muratura e piani in
legno, più che costruzioni distinte 63.

Il dongione risulta essere circondato da «fossata» nel 1240; forse anche la siepe64 sul lato
nord è una difesa, in questo caso di tipo deperibile 65. Al dongione si accede attraverso una
«pusterna» 66 da cui esce la «via que ... vadit ad ecclesiam» situata sul lato sud del dongione 67; se
questa si potesse identificare con l’«hostium domingnoni»68 davanti a cui si apre una striscia
(lancea) di terra libera tra S. Sebastiano e il dongione, detta porta darebbe verso l’interno del
castello e non sarebbe apertura verso l’esterno.

All’interno del castello, in special modo attorno al dongione, è attestata l’esistenza di
edifici. Interessante, oltre al già visto sedime presso la porta 69 e al sedime «in quo abitar Vercellus
Vaccarius» a ovest del dongione 70 , è la presenza di sei caneve71 (di cui tre presso la torre e altre
tre vicino alle prime) ovvero costruzioni destinate a magazzino o deposito72.

Nel castello si trova la chiesa castrense di S. Sebastiano 73 , nei documenti citata col nome

53 Anno 1247, 1248, docc. 42, 44.
54 Anno 1232, doc. 26.
55 Cfr. A. Settia, Castelli e villaggi, cit. , p. 260. Anno 1217, docc. 14, 15
56 Si confronti con esempi francesi: Ph. Durand, La protection religieuse du château à l’époque romane en HautPoitou, in
«Cahiers de Civilisation Mécliévale», XXXI (1988), pp. 201-212.
57 A. Settia, Castelli e villaggi, cit. , p. 375-384, cit., Rado p.380.
58 Anni 1248, 1256 doc. 43, 58.
59 Anni 1232, 1248, 1247 docc. 26, 42, 44.
60 A. Settia, Castelli e villaggi, cit., p. 394 e segg.
61 Anno 1217, docc. 14, 15.
62 Anno 1240, doc. 30, questo cita anche «muris et lignaminis» ; come questo anche 1217 doc. 14 e 1240 doc. 31
distinguono l’edificio dalla terra su cui si trova, al proposito cfr. G. Gullino, Forme abitative a Vercelli, Vercelli, 1980,
pp. 83, 25, 106 -107.
63Per il significato dato nei glossari al termine «solaria» v. G. Gullino, op. cit. , p. 25 n. 28; cfr.«palacium castri» A. Settia,
op. cit., p. 384-390.
64 Anno 1217, docc. 14, 15.
65 Cfr. A. Settia, Castelli e villaggi, cit., p. 203.
66 A. Settia, op. cit., p. 199.
67 Anno 1217 doc. 14.
68 Anno 1240 docc. 30, 31.
69 Anno 1232, 1247, 1248 docc. 26, 42, 44.
70 Anno 1217, docc. 14, 15.
71 A. Settia, op. cit., p. 442, p. 450. Anni 1232, 1240, 1247, 1248, docc. 26, 30, 42, 44.
72 Non risultano diritti o doveri di incanevamento a queste legati. È probabile che nel resto del castello ce ne fossero altre,
degli uomini di Rado, sul modello dei ricetti.
73 Esplicitamente detta nel castello, 1248, doc. 44.
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del santo titolare o come «ecclesia castri» 74. Come visto ebbe vita lunga (grazie forse anche
all’essere dipendente dal monastero di Castelletto); le sue notizie nell’Archivio dell’Ospedale di
Sant’Andrea vanno dal 1211 al 1336  75. A essa sono legati diritti di avvocazia 76 e di
giuspatronato77; compare frequentemente nelle descrizioni di coerenze di terre nel territorio di
Rado (al pari dell’altra chiesa S. Maria)78.

La villa. Non è esplicito nei documenti il rapporto del castello con il centro abitato, la
curtis (curia) e la pieve 79 anche se si può ipotizzare che il castello sia sorto come difesa centrale
di un abitato sparso80 .

Della villa si parla la prima volta nel 1209 e successivamente con frequenza fino al 1287
(si noti bene che non è neanche allora «ubi dicitur» come altri microtoponimi citati). Il fatto che
sia sempre rigorosamente menzionata come «villa» qualifica l’abitato come sparso, in
contrapposizione con il «borgo» per eccellenza, quello della pieve di Gattinara 81. La villa si
trova intorno al castello con costruzioni talvolta addossate ad esso e ha la sua piazza principale in
corrispondenza con la porta di quello 82 .

Le numerose terre, coltivate o no, site «in villa Radi» confermano il carattere prettamente
agricolo e di abitato sparso; ritroviamo inoltre la citazione di una «casina Ugonis de Rado» 83 e di
un’altra «casina» 84 contenente per giunta «fieni et strami»; ora, questo termine raro a Vercelli è
«sempre inserito in una realtà agraria e sempre comunque in aree extraurbane» 85 , realtà ribadita
dalla menzione di un «tectum»86.Peraltro sono anche numerose le citazioni di costruzioni più
importanti e in materiali non deperibili 87: domus 88, casa 89, porticum 90, curia 91.

Il villaggio era difeso da un fossato, di questo fa espressamente menzione Lino statuto di
Vercelli 92 che stabilisce si debba «tenere fossatum et riparo aptatum (...) sicut in tempore guer-
re». Questo statuto fornisce utili informazioni per comprenderne l’aspetto; infatti sancisce l’ob-
bligo di «plantare de longo fossatum bozolas sive spinas» 93 e di fare scorrere acqua dalla deriva-
zione della roggia di Rado 94 . Con ogni probabilità si trattava di una difesa a tutto il territorio a
ovest della scarpata della Sesia, la Ripa 95.  Dato che il fossato, che compare tra le coerenze 96 fino
al 1255 97, nel 1217 è a sud e a ovest di un sedime sito «in villa Raidi» si potrebbe avanzare
l’ipotesi che in realtà corresse anche tutto intorno alla villa.

Nei documenti compare anche un «Limes grossus» che sarà forse da intendersi come la
stessa linea fortificata lungo il fiume Sesia, esterna al perimetro della villa 98. La ricostruzione
grafica delle coerenze del 1227 permette di individuarne un preciso allineamento nord-sud 99.

74 Anno 1258, doc. 62.
75 Anno 1211, 1339, docc. 10, 73.
76 Anno 1232, doc. 26.
77 Anno 1248, doc. 44.
78 Nota Bene: in tali casi si è ritenuto più corretto considerare le coerenze essere con possessi della chiesa e non con la
chiesa stessa, tanto più che si trovano talvolta in località diverse.
79 A. Settia, Castelli e villaggi, cit., cap. VII, pp. 248-268.
80 A. Settia, op. cit., p. 255 e segg.
81 A. Settia, op. cit., p.319.
82 La già menzionata piazza dell’olmo, (v. par. il Castello). Comunque non si capisce bene dove si estenda.
83 Anno 1205, doc. 4.
84 Anno 1217, doc. 13; una anche nel 1227, doc. 22.
85 G. Gullino, Forme abitative, cit. , p. 62 e 64.
86 Anno 1217, docc. 13, 17. Tectum «indica il complesso delle costruzioni di un’azienda rurale... Tettoia o stalla, fienile
che poteva anche trovarsi nella villa», R. Comba, Metamorfosi di un paesaggio, cit. , pp. 133 e 134.
87 Se si sono verificate le stesse trasformazioni materiali che a Vercelli sono descritte dal Gullino, op. cit., pp. 28, 106-107.
88 Anno 1185, 1217, 1232, docc. 3, 14, 26
89 Anno 1213, doc.12.
90 Anno 1217, 1210, docc.15, 9.
91 Anno 1227, doc. 23. Cortile, cfr. J.F. Niermeyer, Lexicon, p. 290; Du Cange, GIossarium, v. II, p. 667.
92 Statuto 349 del 1241.
93 Non «spalti e fosse» come interpreta l’Adriani, col., 1584 ma difese di piante vive, cfr. A. Settia, op. cit., p. 371-372, p. (203).
94 La roggia Nuova ?
95 F. Ferretti, Un borgo franco, cit., p. 53, n.35.
96 Anno 1217, 1227, 1238, 1248, docc. 13, 22, 28, 43.
97 Anno 1255, doc. 56, qui detto «fossatum villae veteris Radi».
98 Il termine «limes» mantiene nel medioevo il significato classico di «confine, frontiera», ma anche «baluardo, bastione».
99 Le pezze site «ad Limes grossum» coerenziano a est con il limes medesimo.
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oltre a testimoniare l’esistenza di una «via de Limite».
Senza addentrarsi nello studio del territorio di Rado l00 si dà qui in conclusione un cenno

ad alcune importanti presenze che caratterizzavano lo spazio rurale. Tra abitato e territorio incro-
ciavano itinerari: la via Agamina (verso Ghemme), che aveva il guado sulla Sesia presso Rado,
la via Rovaxenasca (verso Rovasenda), altre vie di cui si riporta il nome (Cixegola, Buburga, de
Castani Guerciorum), la Rua Scura e infine la Strata 101. Elemento importante di riferimento
infine sono le croci confinarie, verso Gattinara e verso Lenta e le chiese: S. Maria, indicata anche
come «ecclesia Radi» 102, e l’antica S. Giorgio «extra villam de Ra» 103 ; S. Giorgio oltre che la
chiesa indica sicuramente una località a sé stante, con terre site «ad S. Georgium».

L’edizione dei documenti

Nota archivistica101. I documenti considerati nel presente lavoro fanno tutti parte del-
l’Archivio dell’Ospedale di S. Andrea di Vercelli, fondo dal 1979- ‘80 interamente nell’Archivio
di Stato della Città105. Alcune cifre sul verso delle pergamene fanno ipotizzare un inventario del
XVII secolo, mentre le prime operazioni di ordinamento e di inventariazione di cui si ha certa
notizia sono da attribuire a Pietro Giuseppe Ferra a metà del XVIII secolo106.

Il lavoro di inventariazione completa si deve a Vittorio Mandelli nella prima metà del-
l’Ottocento. Tutte le pergamene riportano sul verso i suoi regesti, poi copiati sul volume d’in-
ventario (detto «librone verde»)107. A questo punto i documenti risultano ordinati cronologicamente
e si è persa traccia di precedenti criteri di divisione dell’archivio.

Le pergamene furono ben conservate in cassette zincate presso l’Ospedale Maggiore108

salvaguardando così il loro stato. Del fondo si era occupato Domenico Arnoldi per l’edizione
delle carte per la Biblioteca della Società Storica Subalpina109che però non riuscì a portare a
termine110.

Attualmente il fondo è in corso di schedatura analitica. Per il reperimento dei documenti
da studiare ci si è basati quasi esclusivamente sull’inventario del Mandelli, cercando ogni riferi-
mento a Rado e al suo territorio 111; non è escluso che possano emergere da una maggior cono-
scenza di tutte le pergamene del fondo nuovi elementi, soprattutto per la storia delle istituzioni,
sociale e politica di Rado.

Nota cronologica112. A Vercelli, nel periodo interessato dai documenti presi in
considerazione, è usato lo stile dell’Incarnazione Volgare 113 a cui è abbinato l’uso
dell’indizione Bedana114.

100 Per il quale si rimanda ai lavori di R. Ordano, Alcune notizie, cit. e di G. Ferraris, Le pergamene della fam. Carraria,
cit. , p. 112 segg. in parte tesi S. Minero, Mondo contadino e potere signorile, Torino a. a. 1979/80, p. 123 segg.
101 Rua e Via hanno pressappoco il medesimo significato di via o viottolo, J.F. Niermeyer, Lexicon, p. 923, Du Cange,
Glossarium, v. VI, p. 228, v. VII, pp. 302-303. Strata indica una via acciottolata e comunque di maggiore importanza,
J.F. Niermeyer, p. 994, Du Cange, v. VI, p.608.
102 1257 doc. 60. v. P. Verzone, L’architettura, cit. , pp. 41-44.
103 V. P. Verzone, L’architettura, cit., pp. 44-45.
Restano da approfondire altre presenze come il Manso de Anzulfiis e la Maxeria Rotunda.
104 Per notizie più approfondite sul fondo e sul riordino del Mandelli si rimanda alla Nota di M. Cassetti in L’abbazia e
l’ospedale di S. Andrea di Vercelli nel sec. XIII, Vercelli, 1982, pp. 104-105 e alla tesi di G. Ferraris, Le pergamene della
famiglia Carraria, cit., pp. 1-13.
105 «Esso comprende 2184 mazzi, 62 scatole e 1281 regg. e voll. I documenti vanno dal 1224 al 1929 con molti documen-
ti originali dal 1158, in copia pergamenacea dal 1148 e altri fino al 1944. I documenti cartacei risalgono al 1208. Le
pergg. sono 3304, di cui 32 del sec. XII e 1063 del sec. XIII», M. Cassetti, L’abbazia e l’ospedale di S. Andrea, cit., p. 104.
106 Di lui si hanno annotazioni sul verso di alcune pergamene oltre a fascicoli eli inventario (ASV, OSA, in. 797)
107 Sono qui descritte 3304 pergamene dal 1158 al 1500.
108 Cfr. A. Cerutti, Lessico famigliare vercellese, in «Bollettino Storico Vercellese», 10 (1977), p. 25.
109 Cfr. le pubblicazioni annunciate nel vol. 87 della BSSS.
110 Le parti realizzate sono andate distrutte nel dopoguerra.
111 Le pergamene riguardanti Rado entrano a far parte dell’archivio con eredità e donazioni all’Ospedale cfr. Ferraris, Le
pergamene, cit., p. 15. Questo non senza vertenze cfr. anno 1336 doc. 72; Cfr. S. Minero, Mondo contadino e potere
signorile, cit., p. 126.
112 Per l’approfondimento eli misure e monetazione v. F. Panero, Terre in concessione, cit., p. 58, n. 40; V. Mandelli, Il
comune di Vercelli ,cit., tomo III, p. 211; A. Martini, Manuale di metrologia, Torino, 1883.
113 Con inizio dell’anno il 25 dicembre. Solo nel 1255 doc. 53 è espresso «A nativitate Domini nostri Iesu Christi, anno
currente ... ».
114 Con inizio il 24 settembre, anticipando di 3 mesi rispetto all’anno.
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Il giorno del mese è dato generalmente computando i giorni secondo il sistema moderno la prima
metà del mese; per la seconda metà del mese secondo l’uso moderno oppure con il sistema
dell’ante kalendas, che anticipa di un giorno rispetto alle calende classiche 115. Raramente sono
usati altri metodi (calende classiche, «consuetudo bononiensis», da parte del notaio Iohannes de
Rado). Frequentemente è riportato il giorno della settimana.

Qualora, a causa del computo della data, risultassero discordanze con la datazione riportata
dal Mandelli e seguita fin’ora dagli studiosi, se ne darà conto nell’indice cronologico dei documenti.
Prospetto degli usi cronologici:

-Sistema moderno - docc. 1, §, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 16, 17, 24, 28, 33, 36, 37, 38, 39, 43,
45, 46, 47, 48, 50, 51, 52, 53, 54, 55, 58, 59, 60, 61, 62, 63, 64, 65, 66, 67, 68, 69, 70, 71, 72, 74.

-Ante kalendas - docc. 19, 20, 23, 25, 29, 41.
-Ultimo die mensis - docc. 18, 27.
-Intrante mense - docc. 32, 34, 35.
-Exeunte mense - docc. 38, 44.
-Calende classiche - doc. 2.
-Con indicazione del giorno della settimana - docc. 27, 28, 32, 33, 36, 37, 38, 39, 41, 43,

46, 47, 48, 52, 53, 54, 55, 58, 59, 62, 63, 64, 65, 68, 69, 70, 71.
Criteri di edizione e avvertenze116. Nove dei documenti riguardanti Rado, ritenuti i più interes-
santi in considerazione delle notizie che forniscono sul castello e sulla villa, sono qui editi inte-
gralmente mentre i rimanenti sono fatti conoscere in regesto.
I tipi di negozio sono i più diversi, con una prevalenza di vendite e di investiture, seguite dalle
sentenze e poi da aggiudicazioni, concordati, concessioni, consegnamenti, locazioni e soluzioni,
etc. Spesso nella completio non è riportata l’indicazione del tipo di documento, per lo più defini-
to carta (soprattutto le vendite); solo i doc. 1 e 8 sono detti breve; instrumentum solo il doc. 29 e
il 9 nel corpo del testo.
Sul verso si possono individuare:

mano A, dei primi del secolo XIV, estremamente simile alla grafia del notaio Bonifacius de
Oliva (anno 1335, n.70), molto corsiva e di modulo grande, l’inchiostro è nero.

mano B: del sec. XIII/XIV.
mano C: quattrocentesca, di modulo minuto, l’inchiostro è bruno chiaro. mano del sec.

XIII dalle stesse caratteristiche e infine una
mano cinquecentesca.
I regesti, abbastanza sintetici per gli atti trascritti, sono invece più analitici per i rimanenti

(privilegiando sempre le notizie su Rado). Quando la pergamena è risultata irreperibile si è tra-
scritto dall’inventario del Mandelli.

Come segnatura archivistica si riporta il numero di inventario del Mandelli e, tra parentesi, il
nuovo numero provvisorio della schedatura in corso. Siccome tutti i documenti presentano sul verso
il regesto del Mandelli, trascritto poi sull’inventario, si evita di darne ogni volta l’indicazione.

Si è tradotto Burgo Plebis con «Gattinara», quando inteso come località, nei cognomi
invece si è mantenuta tale forma.

Si rimanda alla Bibliografia per le edizioni, soprattutto tesi, citate nell’apparato in
forma compendiata. Nei loro lavori: il Ferraris, trascrive il regesto Mandelli, le annotazio-
ni sul verso, dà indicazioni archivistiche e bibliografia, di alcuni documenti dà l’edizione
completa del testo; la Favero riporta un breve regesto in forma archivistica, note archivistiche
ed edizione del testo; la Minero, che si è servita di riproduzioni fotografiche, dà breve
regesto in forma diplomatistica, note archivistiche e trascrizione del testo; la Cerutti dà un
breve regesto e numerose citazioni nel glossario.

Desidero ringraziare per la cortesia dimostrata e per il prezioso aiuto il dottor Maurizio Cassetti e il personale
dell’Archivio di Stato di Vercelli, la dottoressa Maura Ciconi. Esprimo tutta la mia gratitudine per i preziosi

consigli al professor Ettore Cau, al professor Aldo A. Settia, al professor Antonio Padoa-Schioppa.
Un grazie di cuore a Elena Kauchtschischvili.

115 R. Ordano, Breve comunicazione sull’anomala formula dell’ante kalendas, in «BSBS», 72 (1974), pp. 305-312.
116 Per i criteri di edizione si è fatto riferimento a A. Pratesi, Una questione di metodo: l’edizione delle fonti documentarie, in
«Rassegna degli archivi di Stato», XVII (1957), pp. 312-333; al Progetto di norme per l’edizione delle fonti documentarie, in
«Bullettino dell’ Ist. Storico Italiano», 91 (1984), pp. 491-503; per l’applicazione pratica a Le Carte del monastero di S. Pietro in Ciel
d’Oro di Pavia, a cura di E. Cau, E. Barbieri, M.A. Casagrande, Pavia, 1988. In particolare, non si riportano le misure della
pergamena né il titolo diplomatistico (indicato nell’indice generale) prima di ogni documento.
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REGESTI

1
1163 agosto 3, Vercelli.

Ribaldo de Fontaneto e i suoi nipoti Giacomo e Amedeo cedono a Cavalcano figlio di
Lagana de civitate Novara il feudo nel luogo e territorio di Rado e quanto avevano sulla terra di
Alberto de Castro nel detto luogo di Rado per 40 denari d’argento buoni milanesi vecchi e soldi imperiali.

Iacobus Suscitatus not. sac. pal.
Originale, ASV, OSA, n° 4 (23). Edizione: FAVERO, p.IV, doc. 111. Cit. ORDANO, p. 25, n. 9.

2
1167 febbraio 20, Vercelli.

Uguccione vescovo di Vercelli, per consiglio di Rogerio de Pino e di magistro Pietro, investe
Lasania giudice di Novara del feudo nel luogo e territorio e corte eli Rado per 7 lire milanesi, con
la rinuncia di quest’ultimo a 10 lire milanesi che il vescovo gli doveva.

Otto not. sac. pal., sottoscrivono Agustus not. sac. pal., Roba not., Iacobus (Lenta) not. sac. pal.
Copia autentica, ASV, OSA, n° 6 (18). Edizione: FAVERO, p. VI, doc. IV. Cit. ORDANO, p. 25 n. 9; FERRETTI, p. 45,
n. 6 (data per errore al I° marzo).

3
1185 maggio, Rado.

Ado de Rao investe Giovanni, suo figlio naturale, Pietro de Testore e Uberto de Iuliana,
tutti di Rado, di una pezza di terra gerbida nel territorio di Rado presso il Sesia, per 2 soldi. Le
rendite consistono in un fitto annuale di un terzo del mosto e in un pasto per un uomo dei tre e
sono da portare in castro Rai, sono inoltre stabiliti diritti di passaggio sulle parti dei tre proprietari.

Actum Rao prope domum Adonis.

Agustus not. sac. pal.
Originale, ASV, OSA, n° 36 (8). Edizione: FAVERO, p. XXIV, doc. XII. Cit. ORDANO, p. 34, n.39. PANERO, p. 34, n.
34, p. 78, p. 200.

4
1205 aprile 4, Rado.

Ottone Avogolii di Rado investe Villano detto de Novaria di un sedime sulla piazza del-
l’olmo per 31 soldi imperiali.

V. EDIZIONE, doc. 4 bis.

5
1209 settembre §, Rado.

Ottone della fu Maria de Rade e suo figlio Giovannino, di legge longobarda, danno e
investono a titolo di vendita a Uberto Cavalerius del fu Alberto de Rade metà del feudo che
hanno in possesso dal vescovo di Vercelli, in loco et fundo Radi et eius curia sive territorio, in
villa et castro et de foris, comprendente terre arabili e non, sedimi, vigne, prati, selve, caneve,
boschi, gerbidi, ripe, ruine, acque, pascoli, per 12 lire imperiali. Ottone manifesta inoltre che
questa e un’altra metà e una terza, che ha in pegno da lui Ugo de Rade, è divisa per metà da
un’altra che possiede il predetto Uberto.

Actum est in loco Radi sub ulmo prope porta castri.

Olricus not. sac. pal.
Originale, ASV, OSA, n° 67 (49). Edizione: FAVERO, p. LXXXII, doc. XXXX. Cit. ORDANO, p. 36, n. 42.

6
1209 settembre §, Rado.

Uberto Cavalerius del fu Alberto de Rade, per volontà di Ottone della fu Maria de Rade e
di suo figlio Giovanni, investe Giacomo, a nome del padre di questo Uberto de Crevacoro, dei
feudo acquistato in Rado e curia e territorio per 12 lire imperiali. Uberto manifesta inoltre che
questo feudo, da lui acquistato e di cui ha investito della terza parte il detto Giacomo, lo ha in
possesso dal vescovo di Vercelli.

Actum est hoc in Rade sub ulmo ante portam castri.
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Olricus not. sac. pal.
Originale, ASV, OSA, n° 66 (54). Edizione: FAVERO, p. LXXXVI , doc. XLII.

7
1209 settembre §, Rado.

Giacomo figlio di Uberto de Crevacoro e Ottone della fu Maria e Giovannino de Rade
suo figlio concordano che, qualora Uberto Cavalerius del fu Alberto de Rade fosse morto senza
eredi, il feudo a lui venduto in Rado e curia o territorio vada di diritto a Ottone e Giovannino, i
quali promettono di dare al detto Giacomo o a Uberto ed eredi 12 lire imperiali o il doppio di
terzioli, entro un periodo di tempo di cinque anni in cui possono godere del feudo finché non
pagato questo prezzo.

Actum est hoc in Rado ante portam castri sub ulmo.

Olricus not. sac. pal.
Originale, ASV, OSA, n° 65 (50). Edizione: FAVERO, p. LXXXV, doc. XLI.

8
1209 settembre §, Rado.

Ottone di donna Maria porta sul luogo e dà in possesso a Uberto Cavalerius il sedime da
questi acquistato in Rado con altre terre per 12 lire imperiali.

Olricus not.
Originale, ASV, OSA, n° 68 (31).

9
1210 luglio 1, Rado.

Landolfo de [...] de Seçano, come mundoaldo della moglie Floriana, insieme a Guglielmo
de Aldo deXuno vende a Uberto figlio di Silone Carraria di Vercelli nove terre con vigne nel
territorio e corte di Rado per 32 lire di denari buoni imperiali e 2 soldi.

Actum in suprascripto loco Radi in porticu Marchise.

Guidus not.
Originale, ASV, OSA, n° 72 (55). Edizione: FERRARIS, P. 149, doc.§; FAVERO, P. XCVII , doc. XLV.

10
1211 novembre 9, Vercelli.

Olrico de Turre di Rado vende a Uberto figlio di Silone Carraria un sedime con alberi in
loco Rado per 40 soldi imperiali.
Tra le coerenze appare la chiesa di S. Sebastiano.

Iohannes not.
Originale, ASV, OSA, n- 78 (27). Edizione: FERRARIS, p.158, doc. 8. Cit. ORDANO, p.33, n. 33.

11
1213 ottobre 1, Rado.

Corbellario de Vegiis e Arnaldo giudice, militi di giustizia di Vercelli, per autorità del
comune danno a Richelda moglie di Giovanni Garrus di Rado in pagamento di sua dote: una
casa (domus) in cui abita, con altri tre «tetti» , una pezza di terra e la terza parte di un’altra pezza
sita in Carpaneto  iusta Obizonem e biada, cioè melica, panico e miglio e un letto, in tutto valutati
6 lire imperiali.

Sottoscrive Petrus not.
Originale, ASV, OSA, n° 85 (19). Cit. FERRETTI, p. 46, n.8.

12
1213 dicembre 16, <Rado>.

Guido Gagninus di Gattinara vende a Uberto de Albano metà pro indiviso di quattro
pezze di terra a vigna e prato e coltivo nella corte di Gattinara, acquisite dalla moglie Altavilla
consenziente alla vendita, e lo investe di metà pro indiviso del feudo nella corte e territorio di
Rado che aveva dai figli del fu Bordonale de Rado insieme con i figli di Avostano de Gattinaria,
il tutto per 56 lire pavesi di denari buoni.

Actum in casa domni Uberti.
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Bichinus de Guerra not. , sottoscrivono Nicolaus not. , Guala de Ava not. e Beninus Butinus not.
Copia autentica (primi del ‘300), ASV, OSA, n° 87 (35).
Sulla stessa pergamena è scritta una carta venditionis 1213 ottobre 1, Vercelli. ASV, OSA, n° 86.

13
1217 gennaio 23, Vercelli.

Mantello de Balzola, milite di giustizia di Vercelli, dà a Berta, moglie di Roba del fu
Simone de Ripa, in pagamento di sua dote, beni mobili e immobili in Rado per un valore di 10
lire imperiali e 3 soldi.

V. EDIZIONE, doc.13 bis.

14
1217 aprile 2, Rado.

Olrico de Turre di Rado, mundoaldo della moglie Aldisia, e Gisulfo suo figlio, mundoaldo
della moglie Verda, vendono a Uberto figlio di Silone Carraria di Vercelli la quarta parte pro
indiviso di torre e costruzioni nel castello di Rado, un mulino e una pezza di terra a vigneto per
36 lire imperiali o il doppio di terzoli.

V. EDIZIONE, doc. 14 bis.

15
1217 aprile 2, Rado.

Ugo de Rado e i suoi figli Operto, Giacomo ed Enrichetto, mundoaldi delle rispettive
mogli Isabella, Berta, Sibilia e Bona, vendono a Uberto figlio di Silone Carraria di Vercelli la
quarta parte pro indiviso di torre e costruzioni nel castello di Rado, acquistate da Gisulfo de Ado
di Rado, un sedime e una vigna per 13,§ lire imperiali vecchie o il doppio di terzoli.

V. EDIZIONE, doc.15 bis.

16
1217 giugno 9, Quinto Vercellese.

Florio de Gattinaria vende a Uberto Carraria del fu Silone una vigna nel luogo di Rado
subtus castellum in Baraça e un sedime presso il castello di Rado super Ripam per 12 lire impe-
riali. Il giorno 12 a Vercelli ratifica di Robaldo figlio di Florio.

Mainfredus Rocus not., sottoscrive Andreas de Guitacho not.
Originale, ASV, OSA, n° 107 (148). Regesto: FERRARIS, p. 178, doc. 14.

17
1217 luglio §, Rado.

Mantello de Balzola e Guala Cocorella, militi di giustizia di Vercelli, avendo saputo dalla
carta lata da Alberto Cagnola console di giustizia di Vercelli, che Roba del fu Simone de Ripa di
Rado doveva alla moglie Berta per la sua dote 10 lire imperiali e mezzo, le aggiudicano mobili e
utensili, tetti, 9 bubulconis cum tenetura sediminis, campi e prati in Rado stimati di pari valore.

Sottoscrive Petrus not. per ordine di Iacobi Roberta.
Originale, ASV, OSA, n° 108 (145). Regesto: CERUTTI, p. XLVI. Cit. FERRETTI, p. 46, n. 8 (data per errore al §
giugno); CERUTTI, Lessico, p. 26.

18
1217 settembre 30, Gattinara.

Florido de Gatinaria vende a Uberto del fu Silone Carraria di Vercelli un’isola con vigna
e sua area, sita nel territorio di Rado ad Magonem, per 6 lire imperiali.

Iacobus (Lenta) not.
Originale, ASV, OSA, n° 110 (146). Regesto: FERRARIS, P. 179, doc. 15.

19
1218 febbraio 21, Rado.

Uberto Lucius di Rado, in soluzione e pagamento di un debito di § lire pavesi meno 2 soldi che
aveva verso Uberto Carraria di Vercelli, dà a Olrico de Turre di Rado, a nome di detto Uberto, §
pezze di terra nel territorio e corte di Rado.
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Iacobus (Lenta) not.
Originale, ASV, OSA, n°111 (84). Edizione: FERRARIS, P. 180, doc. 16.

20
1218 marzo 26, Vercelli.

Villano Lasagna de civitateNovara investe Uberto Carraria di Vercelli del feudo di tutto
quanto possedeva nel luogo, castello, villa e sua corte e territorio di Rado: terre colte e incolte,
prati, gerbidi, vigne, foreste con loro aree di pascolo, acque e acquedotti, sedimi, fitti, albergarie,
fodro, hanno, successioni, con ogni honor e districtus; promettendo che suo figlio, arrivato al-
l’età di 14 anni, avrebbe rinnovato l’investitura e avrebbe fatto fine nelle mani del vescovo di
Vercelli, sotto pena della restituzione di tutte quante le spese.

Guilielmus de Bellino Vercellensis not.
Originale, ASV, OSA, n°112 (115). Edizione: FERRARIS, P. 183, doc. 17.

21
1219 marzo 22,

Vendita fatta da Panigero de Rado al Sig. Uberto Carraria Vercellese di una pezza prato
per soldi 20 imperiali.

Notaio Giacomo.
AOSAV, n°117. Pergamena irreperibile. Cit. FERRARIS, P. 188, doc. 18.

22
1227 gennaio 10-20, Rado.

Consegnamento di tutte le terre, fitti, redditi e albergarie dovute a Uberto Carraria di
Vercelli per le terre acquistate da Villano Lasagna in territorio e corte di Rado.

V. EDIZIONE, doc.22 bis.

23
1227 febbraio 26, Rado.

Lanfranco de Iano di Rado, a nome suo e di Ubertino suo nipote, fa consegnamento di
tutte le terre arabili e non, prati, boschi e vigne, per un totale di 31 pezze, che tiene in Rado da
Uberto Carraria di Vercelli .

Actum in curia ipsius Lanfranchi.

lohannes not.
Originale, ASV, OSA, n°178 (155). Edizione: FERRARIS p. 232, doc.34; MINERO, p. XXVIII, doc. 3.

24
1229 febbraio 9, Rado.

Giacomo del fu Ugone de Castro Radi e suo nipote Alberto del fu Operto fratello di
Giacomo vendono a Uberto del fu Silone Carraria di Vercelli, per sé e a nome dei fratelli
Giovanni e Pietro, metà pro indiviso di un mulino con diritti, sedime, luogo ed edificii, nel
territorio di Rado in località Baragia, e 6 pezze di terra nel territorio di Rado nelle contrade
ad Molinos, ad Alnetum, ad Fontanivum, ad Rugiam Novara, in Cerreo, il tutto per 43 lire
pavesi in denari numerati.

Actum in platea Radi sub ulmo apud castrum Radi.

Iacobus Lenta not.
Originale, ASV, OSA, n°201 (102). Edizione: MINERO, p. CLX, doc.38. Regesto: FERRARIS, p. 239, doc.37. Cit.
ORDANO,
p.36, n. 42.

25
1230 ottobre 23, Rado.

Giacomo del fu Ugone de Rado, Albertotto suo nipote, con il consenso delle rispettive
mogli Sibilia e Berta, e Berta madre di Albertotto vendono ai fratelli Uberto, Giovanni e Pietro
Carraria di Vercelli 8 pezze di terra a vigna nel territorio eli Rado e metà pro indiviso di 24 terre
colte e incolte nello stesso territorio e corte di Rado, di cui una in villa Radi, il tutto per 43 lire
pavesi in denari numerati.

In castro Rado.
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Iacobus Lenta not.
Originale, ASV, OSA, n°219 (92). Regesto: FERRARIS, p. 244, doc. 40.

26
1232 novembre 25, Rado.

Olrico del fu Obizzo de Montixello, dimorante in Nibiola, vende a Giacomo de Carnario,
preposto, e a Vercellino Scutario, canonico di Vercelli, proprietà e diritti nel castello e territorio
di Rado per 240 lire pavesi.

V. EDIZIONE, doc.26 bis.

27
1233 dicembre 31, Vercelli.

Ruffino Grissus, giudice e assistente di Ruffino Guaschi podestà di Vercelli, ordina
a Lanfranco Pectenatus notaio, di autenticare e redigere in pubblica forma la condanna
contro i consoli, il comune e gli uomini di Rado. Questi, avendo distrutto un recinto (clausum,
clausura) di Uberto Carraria, nonostante il divieto ad entrarvi sotto pena di 100 lire pavesi,
sono condannati al pagamento di 25 lire pavesi e al ripristino di quello, fatto salvo il tratto
di terra di libero transito.

Aichinus Crispus not., sottoscrive Lanfranchus Pectenatus rector not.
Originale, ASV, OSA, n°267 (247). Edizione: FERRARIS, p. 248, doc. 44. Cit. MANDELLI, tomo II, p. 4; ORDANO,
p. 29, n. 19; FERRETTI, P. 48, n. 14.

28
1238 aprile 14, Vercelli.

Giacomo de Sperlinis, console di giustizia, accoglie la richiesta di Giacomo Maxilla di
confermare gli atti di aggiudicazione a suo favore dei fitti dovutigli da Giliberto de Albano per
beni in Rado fino alla cifra di § lire pavesi, 9 soldi e 24 denari. Le sentenze sono rogate da
Rebaldonus Pancagnonus notaio. Un sedime è coerente al fossatum villae.

Iacobus Ghinghi not., sottoscrive Iohannes de Ranzo not.
Originale, ASV, OSA, n°290 (204). Cit. ORDANO, p. 36, n. 43.

29
1238 aprile 27, Vercelli.

Bongiovanni Gatus del fu Alberto Gattus di Rado e Guido Gatus dichiarano di avere
tenuto 9 anni e pagato 11 soldi a Uberto Carraria il fitto annuale per il manco detto de Anzulfis in
Rado convenendo di dare all’anno 6 denari imperiali e albergaria di un uomo e due cavalli

Iacobus not.
Originale, ASV, OSA, n° 291 (199). Edizione: FERRARIS, p. 259, doc. 48.

30
1240 gennaio 16, Rado.

Gisulfo del fu Olrico de Turre di Rado, per la moglie Verda, vende a Uguccione figlio di
Uberto Carraria di Vercelli la terza parte pro indiviso di metà di torre e costruzioni nel castello di
Rado per 16 lire pavesi.

V. EDIZIONE, doc. 30 bis.

31
1240 gennaio 26, Vercelli.

Gisulfo del fu Olrico de d(on)na Framma di Rado vende a Uberto Carraria del fu Silone
Carraria costruzioni e beni nel castro di Rado, che gli spettavano come pagamento di un debito di
32 botti di vino che Gisulfo deAdo di Rado aveva verso Olrico, padre di Gisulfo, verso Silone
Carraria, padre di Uberto, e verso Uberto e Bongiovanni Carraria.

V. EDIZIONE, doc.31 bis.

I documenti - Regesti 39



Castrum Radi40

32
1240 aprile 9, Rado.

Uguccione Carraria, per volontà di suo padre, investe pro nomine franco hereditatis
Isabella del fu Bongiovanni Lucius di Rado e suo marito Alberto della terra, prato, gerbido
e campo nel territorio di Rado, acquistata dal detto Uguccione e suo padre da Villano e già
tenuta e lavorata da Bongiovanni; la donna e suo marito promettono a Uguccione di alber-
gare un sedime a chi lui vorrà.

Iohannes de Rado not.
Originale, ASV, OSA, n’ 318 (225). Edizione: FERRARIS, p. 272, doc. 55.

33
1240 agosto §, Rado.

Albertotto del fu Operto de Hugone di Rado, in presenza di testimoni, giura fedeltà a
Uberto del fu Silone Carraria di Vercelli residente in Rado e al suo figlio Uguccione, come suo
vassallo per l’investitura di tutto il feudo che teneva in Rado e territorio e corte.

In castro Radi.

Iacobus Lenta not.
Originale, ASV, OSA, n’ 320 (226). Edizione: FERRARIS, p. 274, doc. 56.

34
1240 ottobre 8, Rado.

Uguccione Carraria, per volontà del padre, investe nomine franco hereditatis Guidacio
Scumali di Rado di due pezze di vigna nel territorio di Rado, ad Alnetum e ad Fontanetum,
pagando in Rado l’affitto del terzo dei frutti e con l’obbligo di dare un pasto all’anno a due
uomini con pane bianco e frumento «come conviene a un signore».

Iohannes (de Rado) not.
Originale, ASV, OSA, n’ 323 (231). Edizione: FERRARIS, p. 276, doc. 57.
Il giorno 8 ottobre cadeva di lunedì e non di domenica come nel doc. e l’indizione doveva essere la XIII e non la XV
(anche ipotizzando la dimenticanza nel numerale di un «secundo», che farebbe quadrare l’indizione, il giorno della
settimana non torna ugualmente).

35
1241 marzo 7, Rado.

Uguccione Carraria di Rado, per volontà del padre, investe Guglielmo Moreti di Rado di
una pezza di vigna nel territorio di Rado, ad Molendino domini Manifredi, pagando in Rado
l’affitto annuale di due galline e del terzo dei frutti.

Iohannes (de Rado) not.
Originale, ASV, OSA, n’ 328 (281). Edizione: FERRARIS, p. 279, doc. 58.
Il giorno 7 marzo cadeva di giovedì e non di domenica come nel doc.

36
1243 marzo 17, Vercelli.

I signori Manfredo Abbate, Uberto Carraria, Uberto de Castro Arborii, Giovanni de Rado
a nome suo e dell’arcidiacono di Vercelli, Musso de Iudicibus, Ghisulfo de Turri, Albertotto de
Castro Radi, Pietro e Anselmo de Rado, Giacomo Pectenati, Guidone Album di Gattinara, per sé
e a nome di altri signori di Rado da una parte e dall’altra Guglielmo Rubeum, Pietro Bruafongus,
Panicum Gatum, Guglielmo Ferrius, Ottolano e Uberto Manica, sindaci, attori e procuratori del
comune e dell’università degli uomini di Rado (di cui si dà un elenco dei nomi) tutti che furono
di Rado ed ora stanno in Gattinara, convengono di osservare, sotto la pena di 100 lire pavesi, la
sentenza arbitrale pronunciata da Ambrogio Cocorella, giudice di Vercelli, relativamente alla
controversia occorsa tra loro come risulta dall’instrumento del notaio Gestaldo. La sentenza
sancisce che un terzo pro indiviso delle parti comuni, boschi e prati, nella corte ovvero territorio
di Rado vada ai detti signori, mentre i rimanenti due terzi restino agli uomini di Rado, col paga-
mento di un fitto di 8 soldi pavesi a s. Martino, con il divieto di alienazione e di pascolo sulla
propria parte di animali altrui.

Petrus de Atino not.
Originale, ASV, OSA, n’ 360 (316). Cit. MANDELLI, tomo II, p. 234; ORDANO, p. 32; FERRETTI, p. 36, p. 41, p. 56,
n.50. Cfr. Statuti di Vercelli, 1243 marzo 25, col. 1291-1298.
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37
1243 marzo 17, Vercelli.

Vercellino arcidiacono di Vercelli vende a Giovanni de Rado, chierico del fu Giacomo
vescovo di Vercelli, e a Guglielmotto Rubei, che agisce a nome proprio, dei fratelli e dei figli del
fu Pietro Rubei, per 110 lire pavesi quanto possedeva nel luogo e castro e territorio di Rado,
ovvero terre colte, vigne, prati, gerbidi, boschi, honor e districtus, caccia, ripatici, pascoli, ac-
quedotti, mulini che aveva acquistato da Unrico de Nibiola di Novara.

lulianus de Romentino not.
Originale, ASV, OSA, n° 369 (312).
L’indizione dovrebbe essere la I e non la II come nel doc., peraltro è giusto il giorno della settimana: martedì. Copia,
molto rovinata, datata 1244 marzo 17 (martedì, indizione II), Iohannes Porcha not. dal protocollo di Iulianus de Romentino
not. OSA, ASV, n° (322).

38
1244 aprile 14, Vercelli.

Lanfranco Ferrius di Gattinara, che fu di Rado, vende a Uguccione de Alice e ad Andrea
de Guitacio 6 staria di vigne con il loro terreno site «in territorio illo quod fuit de loco Radi», in
località ad Boscallum, ad Rovaxenascham, ad Maxeriam Rotundam, in Vulpinariam, ad Ravaldum,
ad Nucem de Xereno, ad Moescalum, per 110 lire pavesi. Il giorno 24 aprile (7° exeuntis aprilis)
Pietro figlio del detto Lanfranco ratifica la vendita.

UIricus de Marco not.
Originale, ASV, OSA, n° 372 (321).

39
1244 settembre 3, Vercelli.

Uguccione del fu Uberto Carraria è condannato al pagamento della dote della moglie
Beatrice, il cui procuratore è Manfredo de Monte, valutata 215 lire pavesi e 13 denari, come
risulta dalla sentenza data da Uberto Vactum, giudice e console di giustizia di Vercelli, e sotto-
scritta dal notaio Giacomo Palmellam (1244 agosto 14), richiamantesi all’instrumento dotale
scritto dal notaio Giacomo de Alice (1234 febbraio 12). La somma è raggiunta tramite vari beni
mobili e immobili siti in Rado, valutati dai consoli di Vercelli Giovanni de Cantono e Bongiovanni
Breta; tra gli altri una vigna con sedime subtus castrum Radi. Il § settembre Giacomo Canda,
servitore del comune di Vercelli, in presenza di Centorio de Daina, giudice e console di giustizia,
conferma di avere messo Beatrice, sempre in soluzione della dote, in possesso di «clausure que
et quod est retro castrum Radi».

Iacobus Salinbonus not., sottoscrive Antonius Spagnalus not.
Originale, ASV, OSA, n° 379 (332). Edizione: FERRARIS, p. 289, doc. 64. Regesto: CERUTTI I, p.XLIX. Cit. FERRETTI
I, p. 56, n. 48.

40
1244 settembre 28,

Locazione novennale fatta da Ugone Carraria del fu Uberto di Vercelli a favore di Gio-
vanni de Albo di Rado di vari terreni sulle fìni di Rado mediante iI fitto di soldi 32 pavesi quanto
ai prati e di quartaroni di biada per cadaun moggio di campo cioè metà segala e metà panico.

Notaio Uberto.
AOSAV, n° 382. Pergamena non reperibile. Cit. FERRARIS, p. 296, doc. 65.

41
1247 ottobre 24, <Gattinara>

Lanfranco Ferrarius di Gattinara, già di Rado, avendo venduto al fu Uguccione de Alice
e ad Andrea de Guitacho cittadini vercellesi 6 staria di vigne site «in territorio condam loci
Radi», (instrumentum vendicionis, 1244 aprile 14, Olricus de Marco not.) e rimanendo ancora
da pagare 9 lire pavesi, frate Giacomo, ministro dell’Ospedale di S. Andrea, succeduto al posto
di Uguccione, e il detto Andrea liquidano il debito a Guidobuono de Burgo Mainerio, creditore
di detto Lanfranco.

Oliverius not. Vercellensis.
Originale, ASV, OSA, n° 419 (380).
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42
1247 ottobre 25, Vercelli.

L’Ospedale di S. Andrea e l’Ospedale di S. Spirito, in quanto eredi di Magistro Gia-
como preposto di Vercelli, davanti al delegato pontificio, chiedono al Capitolo di S. Maria
eli Vercelli la restituzione di 14 case site in Rua Sura, una in Caminata, stabili e beni in
territorio e castello di Rado.

V. EDIZIONE, doc.42 bis.

43
1248 maggio 3, Vercelli.

Uguccione del fu Uberto Carraria ottiene l’aggiudicazione di beni del valore di 300 lire
pavesi, a lui spettanti in quanto dote della madre Tomasina (carta dotale, 1208 febbraio 1, Ruffino
not.); questo per autorità del comune di Vercelli da Robaldo de Crevacorio, contro i creditori del
padre, in special modo Musso de Iudicibus, con obbligo verso Valopum de Pusterna. Tra i beni,
pezze di terra e fitti stimati da Bongiovanni Salimbono e da Eusebio de Turino consoli di Vercelli,
compare «torrionum unum cum domingnono, cum omni honore et districtu et hedificiis et
pertinenticiis ipsi torrioni et domegnono pertinentibus, iacentem in castro Radi, extimatum librar
.XL. papiensium»; numerosi terreni sono siti in villa Radi, qualcuno ad limes grossus; tra le
coerenze appaiono il «fossatum ville Radi» e le tre chiese di Rado.

Petrus Ramponus not.
Originale, ASV, OSA, n° 425 (412). Edizione: FERRARIS, p. 301, doc.68. Cit. FERRETTI, p. 49, n. 22. Il 3 maggio
cadeva di domenica e non eli martedì come nel doc.

44
1248 ottobre 18, Vercelli.

Milano, preposto di s. Martino di Lagatesco dell’ordine degli umiliati, è delegato pontifi-
cio (come da Antera bullata cum bolla plumbea» di papa Innocenzo IV) nella controversia che
oppone il Capitolo e la chiesa di S. Maria di Vercelli, rappresentata da prete Uberto, all’Ospedale
di S. Andrea, rappresentato da frà Giacomo, e all’Ospedale e convento di S. Spirito, rappresenta-
to da frà Giovanni de Turrino. Il delegato condanna il Capitolo a restituire agli ospedali, come
eredi di Giacomo Carnario, 14 case site in Rua Sura e loro corte, una casa in Caminata, e la metà
pro indiviso di beni siti nel luogo e territorio di Rado: tra cui pezze di vigne, un mulino, un
sedime «reiacente in castro Radi, prope portam, coherer ab una parte via qua itur ad ipsum
castrum, ab alia condam Gisulfi de Rado, ab alia fossatum castri»; 6 caneve nel castro di Rado,
di cui 3 «prope torraciam illorum de Castello» e le rimanenti «ibi prope» ; avvocazia e iuspatronato
sulla chiesa di S. Sebastiano nello stesso castello; infine gli instrumenta adquisitionis relativi
alle case, scritti da Bonus Iohannes Bursa not. e da Ulrico de Aychino not., e dei beni di Rado
scritto da Mandolus Grassus not. Assolve invece dal pagamento, richiesto dagli ospedali, di 25
lire pavesi della stessa eredità.

Albertus imperialis aule not.
Originale, ASV, OSA, n° 429 (407). V. doc. n. 26.

45
1250 maggio 11, <Vercelli>.

Giordano de Guidalardis, prete Amedeo e Manfredo de Rado, fidecommissari e distributori dei
beni del fu Giovanni de Rado, chierico vercellese (come da testamento scritto da Rufino de
Vençono notaio) ricevono da Alberto, ministro e rettore dell’Ospedale di S. Andrea, e da prete
Protasio, converso dell’Ospedale di S. Spirito, a nome dei detti ospedali, 14 lire pavesi per un
poderium in Rado legato da Giovanni agli ospedali.
Con altro documento, scritto sulla stessa pergamena, i fidecommissari concedono agli ospedali
eli prendere possesso del poderium di Rado come da testamento.

Ubertus Raspa not.
Originale, ASV, OSA, n° 449 (394).

46
1254 maggio 15, Gattinara.

Manfredo Abbas de Castello, abitante a Ghemme, Rainerio del fu Florilus] de Gatinaria,
Uguccione Carraria, Uberto de Ture del fu Ghisulfo de Ture di Rado, Pietro del fu Aplutius
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de Rado, concordano di sottostare all’arbitrato di Guala de Calvis, cittadino vercellese,
sulla divisione che deve essere compiuta tra loro nel territorio e corte di Rado, sotto
pena di 20 lire [...].

Ubertus not. de Burgo Plebis.
Originale, ASV, OSA, n° 488 (441). Cit. FERRARIS, P. 321, doc. 69. Edizione: FERRETTI, «Bollettino», p. 13, doc. 1.
Se il mese fosse marzo corrisponderebbe il giorno della settimana domenica.

47
1254 giugno 8, Vercelli.

Giacomo Incalva, giudice e console di Vercelli, aggiudica agli ospedali di S. Andrea e di
S. Spirito di Vercelli, rappresentati da Michele de Valoppo, pezze di terra site nella corte e terri-
torio di Rado, in Rua Scuria e ad Pratum Novum, in assenza ingiustificata di Pietro de Opizone.
Il giorno 13 dello stesso mese i detti ospedali, rappresentati da Anselmo Rubeus, sono messi in
possesso delle dette pezze di terra.

Iacobus de Lenta not.
Originale, ASV, OSA, n° 489 (443).

48
1255 aprile 16, Gattinara.

Uguccione Carraria, cittadino vercellese abitante a Gattinara, investe Uberto de Anrigacio
di Gattinara di una pezza di terra in territorio di Rado, u.d. ad Alnetum, che prima teneva Alberto
Trotus per Uguccione, per i futuri 4 anni a un fitto annuo di 2 soldi pavesi da saldare a s. Martino.

Yvrardus de Romagnano not.
Originale, ASV,OSA, n° 396 (350). Edizione: FERRARIS, P. 322, doc. 70.

49
1255 aprile 21, Gattinara.

Investitura di vari beni in territorio di Rado concessa da Ugone Carraria cittadino di
Vercelli abitatore del Borgo della plebe a favore di Uberto Notaio e Giacomo Scarpa mediante
un livello in miglio, panico e segale.

Yvrardus not.
ASV, OSA, n° 503 (467). Pergamena non reperibile al momento. Regesto: FERRARIS, p. 324, doc. 71.

50
1255 maggio 2, Gattinara.

Uberto Raonus di Gattinara fa consegnamento delle terre che tiene da Uberto Carraria nel
territorio di Rado, per le quali paga ogni anno un fitto a Uguccione Carraria di 8 staia di biade,
metà siliginis e metà milice «ad starolium anticum» , e metà di 13 soldi pavesi, metà di un
carrigium a Vercelli, metà di 4 capponi, metà di 2 spigarolum e metà di 1 quarterone di frumento.
Tra i terreni uno è sito ad Limitem Grossum, un altro ad S. Ieorgium.

Yvrardus not.
Originale, ASV, OSA, n° 504 (466). Edizione: FERRARIS, p. 325, doc. 72.

51
1255 giugno 13, Gattinara.

Uguccione Carraria cede a Martino de Ottobono di Gattinara il fitto che riceve annual-
mente da Giovanni Mascharinus di Gattinara, consistente in 4 staia di segale «ad starolium
anticum de Rado», 1 staio di frumento e 4 staia di milicha «ad starolium anticum de Rado», 13
soldi pavesi, un caregium di vino o altre cose fino a Vercelli a s. Martino, un caregium nella
vendemmia; questo fatti salvi 3 capponi e 1 spigarolium che spettano a Uguccione.

Ubertus not. de Burgo Plebis.
Originale, ASV, OSA, n° 507 (450). Edizione: EERRARIS p. 330, doc. 73. Cit. ORDANO, p. 24, n. 6.
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52
1255 agosto 22, Gattinara.

Alberto, procuratore e ministro dell’Ospedale di S. Andrea, e Vercellino, sindico e procurato-
re dell’Ospedale di S. Spirito, da una parte e dall’altra Pietro de Obiçione coi suoi figli Bertoldo e
Anrico, stabiliscono di sottomettersi all’arbitrato del giudice Federico de Cremona, sotto la pena di
10 lire pavesi, per le controversie che li opponevano e soprattutto per le terre e possessi siti in
territorio di Rado, che Giovanni de Rado aveva acquistato dall’arcidiacono di Vercelli.

Guilielmus not. de Burgo Plebis.
Originale, ASV, OSA, n° 491 (481).
La data riporta 1254 ma indizione e coincidenza del giorno del mese con quello della settimana riportano al 1255.

53
1255 settembre 20, <Vercelli>.

Bertoldo e Anrico, figli emancipati di Pietro de Obizone di Rado, fanno pace e fine e
refutationem ad Alberto, preposito e rettore dell’Ospedale di S. Andrea, e a prete Vercellino a nome
dell’Ospedale di S. Spirito, delle terre, prati e possessi in Rado siti ad Alnetum, in Prato Nuovo, in
Cerreto, in tutto 10 staria, pertinenti all’acquisto di Giovanni de Rado, Giacomo vescovo e Vercellino,
allora arcidiacono di Vercelli; con annullamento degli instrumenti precedenti.

Ianuarius de Besclacio not.
Originale, ASV, OSA, n° 510 (464). Cfr. 22 agosto 1255.

54
1255 settembre 20, Vercelli.

Alberto, preposito ministro e rettore dell’Ospedale di S. Andrea, a nome e per conto
dell’ospedale, e donna Muta, rettrice e ministro dell’Ospedale di S. Spirito, investono i fratelli
Bertoldo e Anrico, figli di Pietro de Obizone di Rado, di terre nel territorio e corte di Rado, per 25
anni a partire dalla prossima festività di s. Martino, con il divieto di alienare i beni, per un fitto
annuale di 3 soldi pavesi da saldare a s. Martino.

Ianuarius de Besclacio not. Originale, ASV, OSA, n° 511 (449).

55
1255 ottobre 20, Gattinara.

Guala de Calvis, eletto arbitro e compositore dai signori di Rado Manfredo Abbate de
Castello, Uguccione Carraria, Uberto de Turre de Rado, Pietro de Obiçone di Rado, Tixio de
Gatinaria del fu Robaldo de Gatinaria, Uberto de Castro/de Castello Arborii, Anselmo Russo
come sindaco e procuratore degli ospedali di S. Andrea e di S. Spirito di Vercelli, Musso de
Iudicibus e da Lanfranco Ferrario, Pietro Brugafongo, Anselmo de Rubeis, sindaci del Comune
di Rado, Guidone Albo di Gattinara, Giacomo de Maçato, Alberto de Roba di Gattinara, stabili-
sce sulle onoranze e comuni nel luogo, territorio, corte, villa e castro di Rado, assegnando le
singole parti, onoranze, diritti di transito, di recinzione e di avvocazia delle chiese, della terza
parte pro indiviso spettante ai signori; dà la ripartizione dei tre capi discendenti dai De Turre di
Rado, da Donna Maria e dai De Castello di Gattico. É richiamata la sentenza di Ambrogio
Cocorella sulle parti spettanti ai signori e agli uomini di Rado.

Oliverius not. Vercellensis, sottoscrive Guilielmus Arientus not.
Originale, ASV, OSA, n° 513 (448). Edizione: FERRETTI, «Bollettino», p.14, doc. 2. Cit. FERRARIS, p. 333, doc. 74;
ORDANO, p. 28, n.15; FERRETTI, p. 46, n.6.

56
1255 dicembre §-20, Gattinara.

Consegnamento fatto a mani del Sig. Giacomo de Sasso, podestà di detto Borgo, di molti
particolari ivi abitanti delle terre che essi tenevano sulle fini di Rado semoventi dal diretto
dominio dell’Ospedale di S. Andrea e di S. Spirito di Vercelli e cbe già spettavano «quondam
dominio Iacobo de Carnario olim venerabili episcopo Vercellensi et quondam domino Ioanne de
Rado clerico ecclesia S. Maria de Rado».

Fra le coerenze di una pezza havvi «Ecclesia S. Sebastiani de Rado» , ad altra pezza
fossatum villae veteris de Rado), ed ad altra pezza regione «ad Nucem seretum» si dice
coerente «ecclesia S. Georgii».
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Notaio Uberto.
AOSAV, n° 516. Pergamena non reperibile. Cit. ORDANO, p. 34, n. 36.

57
1256 agosto 9, Vercelli.

Compromesso, fatto dalli Signori Uguzione fu Uberto Carraria per una parte edAlberto
e Simone fratelli de Arborio fu Guglielmo per l’altra. Di stare a quanto sarebbe arbitrato dal
Sig. Lanfranco Putia giudice di Vercelli circa la rispettiva pretesa di Dominio sovra moggia 42
di terreni diversi siti «in loco et territorio quod esse consueverat de loco Radi». Quindi l’arbitro
Sig. Lanfranco suddetto assegnïò ad Uguccione Carraria moggia 13, mandando a farsi la divi-
sione lì, alli fratelli de Arborio 29 (totale 42) in tal proporzione come anche per li frutti.

Notaio Ulrico de Marco.
AOSAV, n° 526. Pergamena irreperibile. Cit. FERRARIS, p. 339, doc. 77.

58
1256 dicembre 18, Vercelli.

Uguccione del fu Uberto Carraria, cittadino vercellese, dinnanzi a Giacomo deFaxana
giudice e console di giustizia di Vercelli, denuncia e sostiene che Guarrino e Giovannotto figli
del fu Pietro Silus di Torino non possano prendere e richiedere i qui descritti beni territoriali,
diritti e onoranze nel luogo, corte e territorio di Rado, a lui spettanti come dote della nonna
Tomasina del fu Valobium, e oggetto di un debito contratto da suo padre Uberto Carraria col
detto fu Pietro. Tra i numerosi beni descritti, diverse terre sono site in Villa Radi di cui una
coerente al «fossatum Ville» , altri con terre di S. Sebastiano e di S. Maria; sono elencati fitti e
diritti; infine «item torrionum unum | cum domenglonum, cum omni honore et districtu et
hedifficiis et pertinent(is) ipsi torriono et dominglono pertinentibus, reiac(entis) in castro Radi».

Iohannes de Cantono not.
Originale, ASV, OSA, n° 533 (478). Regesto: FERRARIS, p. 344, doc. 79.

59
1256 dicembre 18, Vercelli.

Michele de Valopo, dinnanzi a Giacomo de Faxana, giudice e console di giustizia di
Vercelli, denuncia e sostiene che Guarrino e Giovanotto figli del fu Pietro Silus di Torino non
possono prendere in pagamento i sotto descritti beni, terreni, diritti edifici e mulino nel territorio
di Rado, che furono date da Uberto Carraria come pagamento e facenti parte della dote di sua
moglie Beatrice. Tra le altre una pezza di vigna con sedime è sita «in Rado, sub castro de Rado»
(avendo come coerenze da una parte la rugia de molino, dalle altre due via), una coerenzia con S.
Maria, una è sita ad Guadum de Carris.

Iohannes de Cantono not.
ASV, OSA, n° 532 (475). Edizione: FERRARIS, p. 340, doc. 78.

60
1257 novembre 26, Gattinara.

Uguccione Carraria del fu Uberto Carraria di Vercelli concede a Carlo de Arborio la terza
parte pro indiviso di tutte le terre, di cui Carlo aveva già le altre due parti, acquistate da Albertino
del fu Guglielmo de Arborio, site in territorio di Rado, di 57 moggi, § staria, § tavole e 4 piedi,
per un fitto annuale da portarsi in Gattinara di 12 staria vercellesi di biade, ovvero segale e
panico, da pagarsi a s. Eusebio e a s. Michele; Uguccione conferma di avere già ricevuto 2
calligas.

Una pezza giace «desuper ecclesia Radi», un’altra  «in Villa», e una «coheret Sancti
Sebastiani».

Guillielmus not. filius Boni Iohannis Gibati de Burgo Plebis.
Originale, ASV, OSA, n° 549 (430). Cit. FERRARIS, p. 347, doc. 81.
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61
1258 aprile 14, Gattinara.

Uguccione Carraria del fu Uberto Carraria concede a Giacomo Gibelino di Gattinara 3
pezze di terra colta site in territorio di Rado, ad Longuorias, ad Quadras, ad Stalfallum (ove una
coerenza è S. Sebastiano), per 9 anni al fitto annuale di 7 quarteroni di segale, da pagare a s.
Eusebio, e 2 quarteroni di miglio e § di panico, da pagare a s. Martino, da portarsi a Gattinara in
casa di Uguccione.

Guilielmus not. de Gatinaria.
Originale, ASV, OSA, n° 558 (525). Cit. PANERO, p. 78, n. 136, p .83, p. 201.

62
1258 luglio 21, Gattinara.

Çaninus de Martinolio del fu Martinolius de Montagna di Gattinara e sua sorella Beatrice
danno a Guidacio de Sibaldo dello stesso Borgo 8 terre site in territorio di Rado, ad Çepum, ad
Nucem Obitionis, ad Limen Grossum, ad Alberetum, ad Castegnam Restaldi, in Secolenghiis
(ove coerenze sono ab una parte ecclesie Radi, ab alfa ecclesie castri, a tertia commune Radi» ),
come dote della stessa Beatrice, moglie di Giacomino figlio del detto Guidacio; con la possibilità
da parte di Beatrice di chiederne la restituzione.

Yvrardus not.
Originale, ASV, OSA, n° 561 (535).
Sulla stessa pergamena una consegna di terreni in Gattinara, 1258 dicembre 9.

63
1266 aprile 24, <Vercelli>.

Guglielmo Vactus, giudice e console di giustizia di Vercelli, nella causa contro Pietro de
Opizione di Rado, aggiudica a Elena del fu Uguccione Carraria, in persona del suo curatore
Pietro de Dosso, la sesta parte pro indiviso di prato e isola in territorio di Rado, sito subtus
Ripam, oltre a 36 soldi di fitti e redditi, sottratti a lei da detto Pietro, e le spese legali (Libello dati
in proprio, 1266 marzo 19, Uberto Raspa not.)
Il giorno 11 maggio, Ardizzone de Bugella, servitore del Comune, mette in possesso della detta
pezza di prato e isola Bongiovanni Peca di Gattinara, gastaldo e tutore della ragazza.

Salatus not.
Originale, ASV, OSA, n° 636 (609). Regesto: FERRARIS, p. 354, doc. 84.

64
1269 dicembre 4, Vercelli.

Giovanni de Canteri, procuratore di Elena del fu Uguccione Carraria, afferma e sostiene
davanti a Bertolino de T(ur)rino giudice e console di giustizia di Vercelli, che ella vuole essere
erede di suo padre Uguccione, erede di Uberto Carraria, e che vuole tenere il poderium di Rado
che era dote di sua madre, di sua nonna e sua bisnonna; fatto salvo il suo diritto, essendo mino-
renne alla morte del padre.

Lanfrancus de Casalino not.; sottoscrivono: Alardus Porcellus not., Roglerius Pistis not.; Paxotus de Salvano not. Copia
autentica coeva, ASV, OSA, n° 674 (546). Regesto: FERRARIS, P. 356, doc. 86.
Cfr. testamento di Uguccione Carraria, che nomina eredi universali le due figlie Elena ed Emilia, questa ancora nubile,
1259 giugno 13, Gattinara. Notaio Iverardo. ASV, OSA, n° (573). Edizione: FERRARIS, p. 349, doc. 83.

65
1274 ottobre 21, Vercelli.

Giovanni Argnano cittadino vercellese, restituisce a Bongiovanni Gatus di Gattinara, già
di Rado, e ai suoi figli Gisulfo e Anselmo, § pezze di terra site nel territorio di Gattinara «sive
territorio quod fuit de Rado», ad Canevaziam, ad Castegnetum, ad Nucem Porche, ad Sanctum
Georgium, il prezzo d’acquisto di 25 lire pavesi e tutti i fitti ricavati (carta venditionis, 1267
dicembre 31, Curardus not.).

Ulrico de Marco not.
Originale, ASV, OSA, n° 744 (674).
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66
1279 marzo 18, Vercelli.

Locazione per tre anni fatta da D. Martino Preposto dell’Ospedale di S. Andrea di Vercelli
a Pietro Mania di Gattinara di tutto quanto esso Ospedale aveva precedentemente locato a
Guieto Rubro sulle fini di Rado mediante staia 2 mine 1 segale ed altrettante di panico a misura
vercellese da darsi condotti nel Borgo di Gattinara.

Notaio de Rainaro.
AOSAV, n° 803. Pergamena irreperibile.

67
1282 gennaio 20, Gattinara.

Elena del fu Uguccione Carraria concede a Lanfranchino del fu Giovanni Pecha 8 pezze
di terra nel territorio di Rado, site ad Molendinum Anselmi Rubei, ad Nucem Porche, in
Vulpineriam, de super Castagnetum, ad Tornatas, ad Lingorias, ad Guadum Carris, ad Rialetum,
per un totale di 3 moggi, 6 staria, 8 tavole, per otto anni al fitto annuale di 3 staia di biade, metà
segale e metà panico da pagarsi a s. Martino.

Guillielmus Gatus not.
Originale, ASV, OSA, n° 825 (823).

68
1286 dicembre 27, Gattinara.

Pietro Macia, procuratore dell’Ospedale di S. Andrea, investe Vercellum Scu[ ...] di Gattinara
per dieci anni di 7 terre e prati nel territorio di Gattinara, site u.d. in Carpaneto, in Villa Radi, u.d. in
Ravalo, ad Trebianum S. Georgi, ad Fontanam S. Georgi, u.d. in Secolengis, per un fitto annuo,
pagato a s. Martino, di 4 quarteroni di segale e 3 quarteroni di panico alla misura vercellese.

Ardicius çuma not.
Originale, ASV, OSA, n° 912 (795).
Il notaio, presumibilmente per errore, ha indicato un giorno in più nel mese: XXVIII che così non coincide con quello
della settimana: venerdì.

69
1288 ... 14, Gattinara.

Frate Ugo a nome dell’Ospedale di S. [Andrea] affitta a Ottone de Ubertallo di Gattinara 3 pezze di
terra site nella corte e territorio di Rado, ad Pratam, ad Campum Odonum, ad Fontem Sancti Georgii (ove
una coerenza è S. Maria de Rado), per un fitto annuo di 3 staia di biade, metà segale e metà panico.

Conilio de [Erichus] not.
Originale, ASV, OSA, n° 913 (858).
Questo anno il 14 cade di giovedì in gennaio o in ottobre.

70
1335 settembre 22, Vercelli.

Prete Uguccione de Marcho, del fu Ulrico de Marcho cittadino vercellese, cappellano in
Vercelli, dona all’Ospedale di S. Andrea di Vercelli tutte le terre, sedimi, prati, gerbidi, vigne,
fitti, mulini, onoranze, nel luogo e territorio di Gattinara e Rado, a lui spettanti come erede di suo
padre e di sua madre Elena Carraria. Stabilisce inoltre l’obbligo di fornirgli, per il tempo della
sua vita, vitto, indumenti e una casa d’abitazione, oltre a corrispondere, dopo il suo decesso, 2
soldi pavesi al pievano di Gattinara per una messa per sé e i suoi antenati, in perpetuo ogni anno,
alla vigilia del Corpus Christi.

Bonifacius de Oliva Vercellensis not.
Originale, ASV, OSA, n° 1647 (1588).

71
1336 agosto 29, Vercelli.

Deposizioni di testimoni prodotti da Simone de Gregio, a nome di Beatricina e
Giacomina figlie del fu Pietro de Marcho ed eredi, tramite il padre, di Elena Carraria, nella
causa che le oppone ai sindaci dell’Ospedale di S. Andrea Bonifacio de Oliva e Nicolino de
Arnodo, per 8 terree possessi nel luogo, corte e territorio di Gattinara. Una terra è detta sita
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«in territorio Radi et Gatinarie» , due «claussos, u.d. subtus castrum Radi» si menziona «Sancto
Iorgio de versura Gatinarie».

Eusebio de Oliva not.
Originale, ASV, OSA, n°1653 (1622). Edizione: FERRETTI, «Bollettino», p. 10 (estratti). Cit.FERRETTI, p. 57, n. 53.

72
1337 dicembre 2, Vercelli.

Compromesso e successiva sentenza arbitralmente profferta dalli Signori notai vercellesi
Bonifacio de Oliva, Simone de Dosso e Nicolino de Arnoldo, arbitri eletti per una parte dal
Capitolo de Frati dell’Ospedale di S. Andrea di Vercelli (...) e per l’altra parte dal maestro
Giacomo Maccia di Gattinara. (...) Li detti arbitri volendo terminare esse questioni piuttosto
amichevolmente che a rigore di diritto pronunciano doversi detto molino e beni tutti suddetti di
Rado ripartire per due terzi a favore dell’Ospedale di S. Andrea e per un terzo a favore di detto
Sig. Maccia di Gattinara.

Notaio de Oliva.
AOSAV, n° 1668. Pergamena irreperibile. V. doc. n. 73.

73
1339 novembre 19, Vercelli.

Siccome tra frà Egidio, ministro dei frati e del capitolo dell’Ospedale di S. Andrea di
Vercelli a nome del detto ospedale, e magistro Giacomo Mazia di Gattinara erano sorte questioni
per terre e prati «in loco et territorio Radi» già del vescovo di Vercelli Giacomo de Carnario, per
il consenso dei sopra detti è resa esecutiva la divisione stabilita per arbitrato di Simone de A rro
e di Nicolino de A rnoldo notai di Vercelli e scritta da Eusebio de Oliva not. il 2 dicembre 1337.
Tra le coerenze delle terre descritte compaiono: «ecclesia Sancte Marie de Rado» o anche «ecclesia
Radi», «ecclesia Sancti Sebastiani de Rado», «ecelesia Sancti Georgii» e terre sono site «ad
Sanctum Georgium».

Rollandus de Sentano de Camino not.
ASV, OSA, n° 1696 (1575). V. doc. n. 72.

74
1342 gennaio 11, Vercelli.

Nicolao de Mascharonibus, giudice del nob. Paganino de Bessuero podestà di Vercelli
deputato al maleficio, riconosce all’Ospedale di S. Andrea di Vercelli la proprietà di una pezza di
terra e gerbido, sita nel territorio di Rado ovvero Gattinara, in Cerea seu ad Boschallum, di 2
staria, 2 tavole e § piedi; questa era stata danneggiata e guastata negli alberi da parte del Comune
(da Guglielmo Cugarellum deputato dall’allora podestà Protasio de Chaxinis) ritenendone pro-
prietario Ubertino de Pruçoli, condannato per omicidio a questa pena. Si fa menzione della
testimonianza scritta prodotta dall’Ospedale (1341 ottobre 31).

Guillielmus de Bonellis not. malefficiorum.
Originale, ASV, OSA, n° 1735 (1644).
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EDIZIONI

4 bis
1205 aprile 4, Rado.

Ottone Avogolii di Rado investe Villano detto de Novaria di un sedime sulla piazza del-
l’olmo per 31 soldi imperiali.

Originale, ASV, OSA, n° 62 (53). Edizione: FAVERO, p. LXXVII, doc. XXXVI. Cit. ORDANO, p.25, n.9, p. 36 n. 42.
Nel verso: di mano del sec. XIII: «carta | d(om)ni Villani»; di mano C: «qui dicitur Novaria | n. ; di mano B: «... pro
predicti | et Gatinaria»; di mano del sec. XVII: «402»; di don D. Arnoldi: «DDA»..
Pergamena in buono stato di conservazione.

(SN) Anno dominice incar(nacionis) millesimo) ducent(esimo) quinque, indie(ione) .VIII.,
die lune que est .IIII. mensis aprilis, | in casina Ugonis de Rado. Oro Avogolii ipsius loci investivit
d(om)n(u)m Villanum qui dicitur de Novaria nomina | tive de quedam sedimine, cum area sua et
omni iure et utilitate in in(tegrum) sibi pertinenti, sicut ei pertinet vel | pertinere debet et visus est
tenere et possidere, facente superius Plateam de Ulmo: a mane Gisulfus de Ado, | a meridie ser
Ugo, a sero Ubertus de Rama, a monte Gisulfus de Ado, habendo viam versus sero onde est |
porta Uberti de Rama. Tali modo ut dictus d(om)nus Villanus suique heredes et cui ipsi dederint
omni tempore ipsum | sedimen habeant et teneant cum omni onore et districto et fodro et hanno
et sicut condam visus est tenere et | possidere et quantumcumque iuris ipsius Otonis in
s(upra)s(crip)to sedimine inventum fuerit in s(upra)s(crip)ta investitura per | maneat. § U(n)a
autem investituram dictus Oto convenir et promisit, per se suosque heredes, s(upra)s(crip)to
Villano | suisque heredibus et cui dederint omni tempore firmam tenere ut sopra l(egitur) et ab
omni Nomine deffendere et gua | rentare et m(inus) atendendi cum omnibus dampnis et dispendiis
ex an(te)factis vel habitis obligavit ei omni | remoto auxilio omnia sua bona pignori, et pro hac
investitura manifestavit se ab ipso Villano | accep(isse) sol(idos) triginta |. imperialles. Interfuerunt
testes d(om)nus Florius, Ubertus Peca et Scotus.

(SN) Ego Iohannes notarius interfui, hanc cartam rogatus scripsi et s(ub)s(crips)i.

13 bis
1217 gennaio 23, Vercelli.

Mantello de Balzola, milite di giustizia di Vercelli, dà a Berta, moglie di Roba del fu
Simone de Ripa, in pagamento di sua dote, beni mobili e immobili in Rado per un valore di 10
lire imperiali e 3 soldi.

Originale, ASV, OSA, n° 101 (144). Regesto: CERUITTI, p. XLVI. Cit. ORDANO, p.33, n. 32.
Nel verso: di mano A: «s(um)ma librarum X P(a)p(iensis) f(ui)t Robam de Ripa de Rado»; di mano del sec. XVI: «in
Gattinaria»; di mano del sec. XVII: «n° 339».
La pergamena, in discreto stato, presenta abrasioni lungo le pieghe e un foro.

(SN) Anno(a) dominice incar(nacionis) mill(esim)o ducent(esim)o decimo septimo,
indic(ione) quinta, nono die ante kalendas februarii. Cum Mantellus de | Balzola, miles iustitie
Vercellensis, vice et sociorum suorum cognovisset, per carta sententie lata ab Alberto Cagnola
console iustitie Vercel | larum, Robam filium condam Simionis de Ripa de Rado(b) condempnatum
forgi in libras decem imperialem Berte uxori sue factam per Iohannem | notarius et in eadem
carnatione(c) .M.CC.XVII., die XVI mensis ianuarii, s(upra)s(crip)tus miles vice et sociorum
suorum precepit Uberto Patarolio, nunzio et | servitori communis, quatinus poneret Guilielmum,
fratrem ipsius Berte cuius procurator est sicut per carta ibi apparebat, in possessionem omnium
| bonorum mobilium et inmobilium ipsius Robe usque ad solutionem libras decem imperialem,
cum expensas et guideap(ras) et dampnis factis | et faciendis, datis et dandis, pos[... ]u altero die
.IIII. mensis februarii et infrascripto loco, presentibus testibus Guinifredo servitore et Petro Apiano.|
In presentii s(upra)s(crip)ti militis, s(upra)s(crip)tus Ubertus confesavit(d) quod posuerat Bertam,
uxorem s(upra)s(crip)ti Robe de Ripa de Rado, in possessionem domus et que est in | quodam
sedimine reiacente in villa Raidi apud fossatum villae, coherer illi sedimini a meridie et a sero
illud fossatum, | a monte viam et hoc nomine illius domus et nomine omnium aliorum tectorum
que sunt in illo sedimine et nomine illius tocius feni et strami qui | sunt in casina illa et nomine
unius arconi et sui lecci et sui mantelli et omnium aliorum suorum draporum et nomine illius
memorati sedimine | et nomine illius(e) terre que est in tenetura prelati sediminis, sicut per
carta ibi apparebat(f) de s(upra)s(crip)tis rebus quod ego infrascripto Iacobo | notario vidi et
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legi et per confessionem illius Uberti ilegi et per confessionem illius Uberti in cartam cuius est
MCCXVII, quarto die ante kalendas februarii factam per Iacobum notarium, | usque ad solutionem
predictarum librarum decem imperialem et usque ad solutionem sol(idorum) tribus P(a)p(iensis)
dati s(upra)s(crip)to servitori et sol(idorum) tribus P(a)p(iensis) pro hac cartam | sobenda, cum
omnibus expensis et guidardonis et dampnis factis et fatiendis, datis et dandis, salvo iure cuiusque
persone et | salvis suis securitatibus si(g) hec possessio ei defficeret et salvo iure suo si aliquid
deficeret de hac(h) possessione(i)| quam possessio s(upra)s(crip)tus miles vice et sociorum suorum
confirmavit et laudavit s(upra)s(crip)tam possessionem.

Actum in curie palatii communis Vercellarum.
Presentibus testibus Casini de Coosato et Petro Apiano et aliis pluribus.
(SN) Ego Iacobus de Adorato notarius his omnibus interfui et lussi s(upra)s(crip)ti militis

vice et sociorum suorum, scripsi et s(ub)s(crips)i.

(a) Nel testo: ann. (b) Rado, d corr. da t. (0Così. (d) Confesavit, f corr. sii n. (e) ceteris depennato. (f) Nel lesto apparæ
bat. (g) Nel testo: su. (h) debito depennato. (i) Da et salvo iure... scritto con inchiostro più chiaro.

14 bis
1217 aprile 2, Rado.

Olrico de Turre di Rado, mundoaldo della moglie Aldisia, e Gisulfo suo figlio, mundoaldo
della moglie Verdi, vendono a Uberto figlio di Silone Carraria di Vercelli la quarta parte pro
indiviso di torre e costruzioni nel castello di Rado, un mulino e una pezza di terra a vigneto per
36 lire imperiali o il doppio di terzoli.

Originale, ASV, OSA, n° 103 (s.n.). Edizione: FEREARIS, P. 165, doc. 12. Cit. ORDANO, P. 36, n.40; FERRETTI, p.
49, n. 22. Nel verso: di mano A: «carta aquisti d(om)ni Uberti Carraria | de terris de Rado de......»; di mano B: «pro idem
turris et domingnoni et solarii | R.»; di mani non identificabili: segno di croce, «aia»; di mano del sec. XVI: «Uberti de
Rado in Gatinaria”; di mano del sec. XVII: «n’ 295».
Pergamena in discreto stato che presenta rosicature lungo | margini. Rigatura del testo a piombo.

(SN) Anno dominice incar(nacionis) milleximo.CC°.XVII., indic(ione) quinta, die .II°. aprilis.
Vendicionem et datura ad proprium per alodium fecerunt d(om)nus Olricus de Torre | de Rado et
Gisulfus eius filius, patre filio consenciente, in manibus d(om)ni Uberti filii 15 d(om)ni Syli Carrarie(a)

de Vercellis, nominative de quarta parte pro indiviso illius tur | ris et illius domingnoni et illius solarii
et de illa terra super quam hec omnia existunt que ipsi venditores et maiores et antecessores eorum
visi sunt h(abe)r(e) et tenere et possidere | in castro Radi; coheret ei: a mane mural castelani, a
meridie heredes d(om)ni Ugonis et quedam via que exit de pusterna et vadit ad ecclesiam, a sero
sedimen in quo habitat Vercellus  Vaccarius, | a [mon]te d(om)ni Ugonis et quedam sepis; item
predicto modo vendicionem fecerunt et datura predicci venditores in manibus eiusdem d(om)ni
Uberti, nominative de medietate pro indiviso | unius mo[le]ndini et unius piste que ipsi venditores
cum antecessoribus suis visi sunt h(abe)r(e) apud villam Radi, quibus coheret: a mane rugia que fluir
ab allo molendino ipsorum venditorum, a meridie d(om)ni | Ugonis, a sero heredes d(om)ni Gabi  de
Gatinaria, a monte terra ipsorum venditorum et Iacobi de d(om)no Ugone; item eodem modo
vendicionem fecerunt et datura in manibus eius nominative de quadam | pecia terre super se habente
vineam quam ipsi venditores videntur h(abe)r(e) in territorio Radi, quam tenent, pro eis  venditoribus,
Oto Piceus, Petrus de Meriçana et Golçanus Parrucia et heredes Vercellini | Parrucie. Quantacumque
in super predicta terra tosa cum omni accessu et ingresso, finibus ac terminis omnibusque aliis
pertinenciis et adiacentiis suis i(nfr)a suas coherencias et vocabula in | veniri poterit, in hac in in(tegrum)
permaneat vendicione et dato simul cum omnibus ripaticis et aquaticis et cum omnibus tectis et
artificiis ipsorum molendini et piste et cum recto et cum omnibus | aliis iuribus ad predictas res
venditas pertinentibus, ira tamen quod predictus d(om)nus Ubertus et heredes eius et quibus ipsi
dederint predicta omnia vendita de cetero omni tempore habeant, teneant, | possidiant per rectum et
iuxstum alodium cum omni honore et districto, ficco, fodro, hanno et cum omnibus aliis iuribus ad
illas res venditas pertinentibus, faciendo inde proprietario iure | quicquid voluerint absque omni
predictorum venditorum heredumque suorum, sine aliorum contradicione; promittentes(b) ipsi
venditores, per se et per omnes eorum hered(es) et per omnes submissas | personas,  predicto
d(omi)no Uberto emptori et suis heredibus et quibus ipsi dederint predictam vendicionem qualiter
superius l(egitur) de cetero omni tempore firmam habere et tenere et non contravenire
et | omnibus eorum propiis sumptibus et dampnis defensare, guarentare et disbrigare
racione et restituere eis omnes expensis quascumque fecerint et omnia dampna que eis
allo modo contingerint | vel que passi fuerint si  de predicta terra aliquo vendita sine
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de aliis rebus venditis aliquo in tempore, in parte vel in tde aliis rebus venditis aliquo in tempore, in
parte vel in toto ab aliqua persona fuerint appellati, inquietati, remoti, si | Me convincti fuerint aliquo
modo et pro sic attendendo et observando in omnibus et per omnia ut supra l(egitur) et pro predicta
defenssione facienda et dapnis omnibus et expensis ut supra l(egitur) restituendis obli | gaverunt
prefazi venditores predicto emptori omnia eorum bona pignori que habent et adquisierunt in dupla
defenssione sicut pro tempore ipse res vendite fuerint meliorate vel valuerint | sub estimacione in
consimili loco eo vero modo ut quilibet illorum venditorum de predicta promissione et oblig(atione)
de toto convenire possit renunciantes legi dicendi plures debendi reos | pro parte foro convenendos.
Ibique statico in presenti d(om)na Aldisia uxor illius d(om)ni Olrici verbo et consensu ipsius d(om)ni
Olrici et cum consensu et verbo suorum Obicii de Rado et Uberti Gattionos | ibi vocavit pro suis
propinquioribus parentibus f(ratres) et Verda uxor illius Gisulfi verbo et consensu ipsius viri sui et
cum consensu patris sui Obiçii Calegarii et Barbani sui Guidonis a quibus | interrogate fuerunt si ab
ipsis viris et mondoaldis suis vico ullam paciuntur violenciam, que responderunt: non, s(ed) sua
bona et spontanea voluntate hoc facere dicebant huic da | to et vendicione consenserunt, promittentes
in hac vendicione permanere per se et per omnes suos heredes et omnes submissas personas, obligantes
omnia eorum bona, renunciantes omnibus iuribus et legum | auxilii quibuscumque se tueri possent
aliquo modo iure eorum dotis vel tercie seu quarte sive alio quolibet iure renunciantes insuper auxilio
senatusconsulti velleiani 1, quod totum | per Evangelia iuraverunt attendere et observare et minime
contravenire; preterea ipse Gisulfus confitendo se vivere lege lombarda et habere etatem decem et
otto annorum et amplius sic | attendere et observare in omnibus et per omnia ut supra legitur et non
contravenire per Evangelia iuravit. Pro qua etiam vendicione et dato confessi fuerunt et manifesti
predicci pater et filius vendito | res orane occasione remota se acc(episse) et habuisse ab eodem
d(om)no Uberto pro iuxto predo libras XXXVI. bonorum imperial(es) vel duplum terciolorum.
Insuper, ut predicta vendicio firma | et inviolabilis permaneat, ipse d(om)nus Olricus accepit illum
d(om)num Ubertum per manum suam et posuit illum in corporalem possessionem illius domingnoni
nomine illius domingnoni et | omnium s(upra)s(crip)tarum rerum illi predicte vince coheret a duabus
partibus ipsius emptoris, a sero via, a mane d(om)ni Ugonis.

Actum ad domum s(upra)s(crip)torum venditorum.
Interfuerunt testes Petrus de Mericana de Rado et Petrus Artaria.
(SN) Ego Iacobus notarius interfui et hanc cartam tradidi et scripsi et s(ub)s(crips)i.

(a) ra di Carraria sovrascritto. (b) scritto promittetes senza segno abbr.
1 Cfr. Cod. Iust, 4. 29 e Dig. 16. 1.

15 bis
1217 aprile 2, Rado.

Ugo de Rado e i suoi figli Operto, Giacomo ed Enrichetto, mundoaldi delle rispettive
mogli Isabella, Berta, Sibilia e Bona, vendono a Uberto figlio di Silone Carraria di Vercelli la
quarta parte pro indiviso di torre e costruzioni nel castello di Rado, acquistate da Gisulfo de Ado
di Rado, un sedime e una vigna per 13,§ lire imperiali vecchie o il doppio di terzoli.

Originale, ASV, OSA, n°104 (s.n.).
II documento è scritto sulla stessa pergamena del n. 14 bis.

(SN) Anno dominice incar(nacionis) milleximo.CC°.XVII °., indic(ione).V., die secun-
do aprilis, in portico d(om)ni Ugone de Rado. Idem d(om)nus(a) Ugo et filii eius(b) Opertus et
Iacobus | et Anrichetus fecerunt finem et datum ad proprium per alodium nomine vendicio-
nis in manibus d(om)ni Uberti filii d(om)ni Syli Carrarie de Vercellis nominative de quarta
parte | pro indiviso unius turris et unius solarii et unius domingnoni, que ipsi pater et filii
habent et videntur h(abe)r(e) in castro Radi, quam adquisierunt a d(om)no Gisulfo de
d(om)no Ado de Rado, | quibus coheret: a mane murus castellani, a meridie quodam
sedimen quod hic inferius scriptum est, a sero quodam sedimen in quo habitat Vercellus
Vaccarius, a monte quedam sepis que confinar cum ipso | d(om)no Ugone; item eodem
modo vendicionem fecerunt in manibus eius nominative de quodam sedimine quod ipsi
venditores visi sunt h(abe)r(e) apud ipsam turrem(c) in quo habitat Conradus | Alamannus,
cui coheret: a mane d(om)ni Villani et d(om)ni Olrici, a meridie d(om)ni Floridi, a monte
murus turris predicte, a sero via que est communis de consortibus ipsius turris; item fecerunt
vendicionem et datum | predicto modo in manibus eius nominative de quadam vineam cum
area sua quam ipsi venditores visi sunt(d) h(abe)r(e) in territorio Radi, videlicet ad Lamam
Bellatinorum, et eam tenent illi de Iano, coheret | ei: a mane d(om)ni Bonefacii, a monte
Felini et fr(atre)m, a sero ipsa Lama; item vendicionem et datum fecerunt ei eodem modo de
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tota illa terra super quam illa turris et illum solarium et murum existunt, quanta | cumque infra
predicta terra tota cum omni accessa et ingresso, finibus ac terminis omnibusque aliis pertinenciis
et adiacentiis suis infra suas coherencias et vocabula inveniri poterit in | hac in in(tegrum)
permaneat vendicione et dato, ita tamen quod ipse d(om)nus Ubertus et heredes eius et quibus
ipsi dederint predicta omnia de cetero omni tempore liberam et absolutam ab omni vincolo
prestacionis | et servitutis habeant et teneant et possideant, faciendo inde proprietario iure quicquid
voluerint sine aliqua predictorum venditorum vel heredum suorum, sine aliorum contradicione,
cum omni | honore et districto, ficco, fodro, banno et cum omnibus aliis iuribus ad illam terram
venditam sive ad alias res venditas pertinentibus, promittentes ipsi venditores per se et per omnes
suos | heredes et omnes submissas personas, predicto d(om)no Uberto emtori et suis heredibus et
quibus ipsi dederint predicta vendicione qual(ite)r superius l(egitur) de cetero omni tempore
firmam h(abe)r(e) et tenere et | non contravenire et omnibus coram propriis sumptibus et dampnis
defenssare, guarentare et disbrigare iure et racione et restituere ei orane expensas quascumque
fecerit et omnia dame | na que ei allo modo contingerit vel que passus fuerit si de predictis rebus
venditis aliquo in tempore, in parte vel in toto, ab aliqua persona inquietatus, appellatus, remotus
| sive convictus fuerit aliquo modo et pro sic attendendo et observando in omnibus et per omnia
ut supra l(egitur) et pro predicta defenssione facienda et dampnis omnibus et expensis ut supra
l(egitur) | restituendis obligaverit prefati venditores eidem d(om)no Uberto et suis heredibus et
quibus ipsi dederint pignori omnia eorum bona que habent et adquisierint in dupla defenssione |
sicut pro tempore ipse res vendite fuerint meliorate vel valuerint sub estimacione in consimili
loco eo vero(e) modo ut quilibet illorum de predicta defensione in solidum convenire pos | sit
renunciantes legi dicenti reos pro parte fore conveniendos. Ibique statico d(om)na Isabel, uxor
illius d(om)ni Ugonis, et d(om)na Berta, uxor illius Operti, et d(om)na | Sibilia, uxor  illius
Iacobi, et d(om)na Bona, uxor illius Anricheti, omnes s(upra)s(crip)te mulieres verbo et voluntate
s(tipra)s(crip)torum virorum suorum et cum consensu d(om)ni Olrici | et Obicii Calegarii de
Rado, quos ibi ipse mulieres pro suis propinquioribus vocaverunt et qui eas interrogaverunt si ex
vico ullam paterentur ab ipsi viris | et mondoaldis suis violenciam, que respondentes dixerunt:
«non», sed sua bona et spontanea voluntate hec facere dicebant huic vendicioni et dato
consenserunt pro | mittentes  in hac fine et vendicione de cetero omni tempore pro se et pro suos
heredes et omnes submissas personas permanere et non contravenire obliga omnia eorum bona,
renuncian | tes omnibus iuribus et legum auxiliis quibuscumque se tueri poss(ent) aliquo modo
iure sue dotis et cerci, sive quarte seu alio quolibet iure, renunciantes infra | auxilio senatusconsulti
velleiani (f)1. Quod totum predicte d(om)ne omnes per Evangelia sancta iuraverunt attendere  et
observare et non contravenire. Pro qua eciam vendicione et | dato confessi fuerunt et manifesti
predicci venditores se acc(episse) et habuisse ab eodem d(om)no Uberto omni occasione remota
libras. XIII. et meça bonorum imperiales veterum vel du | plum terciolorum, in super ut predicta
vendicio firma et inviolabilis permaneat Iacobus predictus verbo ipsius patris suis et ipsorum
fr(atre)m suorum cepit illum d(om)num | Ubertum per manum suam et posuit illum in corporalem
possessione prefati domignoni et omnium predictarum rerum, dando ci licenciam ut quacumque
hora voluerit in | grediatur possessionem illarum rerum constituendo se nomine illius d(om)ni
predicta possidere.

Interfiterunt tester annus de Imilia et Vercellinus Calçavegia et Petrus de Miracana,
omnes de Rado.

(SN) Ego Iacobus notarius interfui et hanc cartam tradidi et scripsi et s(ub)s(crips)i.

(a) Oli depennato. (b) ei(us) iterato. (c) c depennato. (d) Nel testo visunt. (e) p depennato. (f) Nel testo vlleiani.

1 Cfr. Cod. Iust., 4. 29; Dig., 16. 1.

22 bis
1227 gennaio 10-20, Rado.

Consegnamento di tutte le terre, fitti, redditi e albergarie dovute a Uberto Carraria di
Vercelli per le terre acquistate da Villano Lasagna in territorio e corte di Rado.

Originale, ASV, OSA, n° 173 (170). Edizione: MINERO, p. II, doc.I; Regesto: FERRARIS, p. 228,doc 32. Cit. ORDANO,
p. 24, n. 6, p. 36, n. 44, n. 46; PANERO, p. 78 ,n. 136, p.146, n.174, p. 201.
Nel verso: di mano del sec. XIII: «Nicolaus Barleanus Grannus Benefatus et Bonus Iohannes Brea | messo de G. Vazamondo
et Bonefacio Cesta | iudicis»; di mano A:«consignamentum omnes t(er)rarum  | de Rado» di mano C: « + | consignamentum
terrarum cultarum ac acquisitarum | a d(omno) Villano Lasagna per d(omno) Ubertinum | Carrariam de Vercellis in
territorio | Radi.R.»; di mano del sec. XVII: «n° 360».
Rotolo pergamenaceo di quattro carte cucite, generalmente in buono stato tranne il margine destro della prima carta e
tutta l’ultima, piuttosto rovinati, e un taglio in centro alla terza carta.
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(SN) Anno dominice incar(nacionis) milleximo ducent(eximo) | XXVII., indic(ione)
.XV., die .X. mensis ianuarii, | in Rado. Cum iurasset Ubertus Pecca et Manifredus de Garris
et Lanfrachonus | de lano, omnes de Rado, ex precepto Hugeçoni servitoris communis
Vercell(ensis) consignare | d(om)no Uberto Carrarie de Vercellis, in presencia mei Iacobi
i(nfra)sc(ri)pti Iacobi notarii et eius 1 dem servitoris et Boniiohannis Ferri de Rado, omnes
terras cultas et incultas et vineas quas | idem d(om)nus Ubertus adquisivit a d(om)no Villano
Lasagna in Rado et territorio et eius curte; vi | delicet in terris et fictis et redditibus et albergariis
et in aliis rebus valentes dicci Ubertus et Man | fredus et Lanfranchonus ad implere hoc quod
iuraverant, consignaverunt dicco d(om)no Uberto omnis i(nfra)sc(ri)ptas terras | et ficta et
albergarias et iura et alias res que hic inferius scripta er(un)t dicentes(a) et protestantes terras
i(nfra)sc(ri)p | tas eiusdem d(om)ni Uberti esse et ci pertinere sicut hic inferius declarabant
et in eis h(abere) ficta et iura et albergarias | et alias condictiones sicut hic subter erit scriptum
et quod hec omnia sunt de aquisto quod fecit idem d(om)nus Ubertus a d(om)no Villano |
predicto.§ Prima que tenet Ubertus Pecca pro de ipsis terris pro ipso d(om)no Uberto
secundum eorum consignamentum iacet supra Castegnetum | st(ariorum) .I. et tab(ularum)
.VIII. minus pedes .III., a monte Guilielmi de Iuliano, a meridie heredes d(om)ni Ardic(ionis)
Pectenati. § Alia iacet ad Castegnetum supra | Villam st(ariorum) .III. et tab(ularum) .VIII.
et pes unus, a mane via, a meridie heredes Manica, a monte terra que laborant heredes Uberti
Folli. § Alia iacet ad Ri | pam de Poçolo, st(ariorum).V. et mina minus pedes .III., a meridie
Iacobi de d(om)no Hugone, a monte via et a sero, a mane Ripa.§ Alia iacet ad Nucem | Porce
st(ariorum) .VI. et tab(ularum) .III. et ped(es), a mane et a monte via, a sero illorum de
Brugafungo. § Alia iacet supra Villam tab(ularum) .XV., a meridie heredes d(om)ni |
Ardic(ionis) Pectenati, a mane et a sero via. § Alia iacet in Volpinera st(ariorum) .I., a monte
Guidacii de Ruffino, a mane Carpucii. § Alia iacet | prope st(ariorum).V. et tab(ularum) .III.,
a monte Obiçii Calegarii, a meridie heredes Uberti Manice, ab aliis partibus Maccoli. § Alia
iacet ibi prope st(ariorum) .V. minus [ta] | bulas .I. et meça, a monte Robaldini de Forte, a
meridie terra que tenet Guido Gattus, ab aliis partibus via. § Alia iacet ibi prope st(ariorum)
.V. minus pedes .V., | a monte Marie de Michelono, a meridie Giliberti de Albano, ab aliis
partibus via. § Alia iacet ibi prope tab(ularum) .VIII. et pedum .VIII., a monte Gisulfi | de
Turre, a meridie Guidonis Gatti, ab aliis partibus via. § Alia iacet in Volpinera tab(ularum)
.XX. et pedum.VII, a meridie illorum de Arengo, a monte d(om)ni | Manifredi Abbatis, a
mane terra de Buscaliis. § Alia iacet ad Traversagium st(ariorum) .II. minus pedes .XV., a
meridie Tornatera Camporum, a mane via, | a monte Anrighacii de Dania. § Alia iacet in
Braias tab(ularum) .XI., a monte d(om)norum de Castello, a meridie Gisulfi de Turre, a monte
Panigheti. § Alia | iacet in Brais tab(ularum) .IIII. et pedum.VIII, a monte Felini, a meridie
Guidonis Gatti, a sero Iacobi de d(om)no Hugone. § Alia iacet subter viam Rova | xenascam
tab(ularum) .XI., a monte via, a meridie Felini, a sero heredes d(om)ni Ardic(ionis) Pectenati.
§ Alia iacet subter viam Rovaxenascam tab(ularum).XXXI. | minus pedes .I., a meridie Sancte
Marie, a monte heredes Boniiohannis Calegarii, a mane d(om)ai Bonifacii et Obiçii et
Panigeti. § Alia iacet ad Nucem de Fos | sato st(ariorum) novero et tab(ularum).V. et pedum
.III., a mane Anrighacii de Dania, a sero communis, a meridie via, a monte Tornatera
Camporum. § Alia ia | cet ad Marcidos ad Violiam Superiorem st(ariorum).VIII. et tab(ularum)
.II, a meridie violia, a monte alia violia, a sero Ote Parruçie, a mane | Albero Gatti. § Alia
iacet in Ravalo st(ariorum).VI. et tab(ularum) .IIII. et pedum .II., a monte violia, a sero Obiçii
Calegarii, a monte heredes d(om)ni Ar | dic(ionis) Pectenati. § Alia iacet in Ravalo, st(ariorum)
.III. et tab(ularum) .III. et meça, a meridie terra de Buscaliis, a monte Sancte Marie, a sero
eidem d(om)ni | Uberti. § Alia iacet in Ravalo st(ariorum) .I., a mane Ambroxii de Maria, a
monte Marie de Michelono et Guidonis Parrucie. § Alia | iacet in Ravalo st(ariorum) .II. et
tab(ularum) .VII., a monte Iacobi de Hugone, a meridie Panigeti, a mane Anrighacii de
Gonnella. § Alia iacet in | Ravalo tab(ularum) .X., a monte Panigeti, a meridie Parrucie. § Alia
iacet ad Onneva st(ariorum) .III. minus tab(ulas) .I., a monte d(om)ni Manifredi Abbatis, a
sero | via, a meridie Sancii Sebastiani. § Alia iacet supra Vallum st(ariorum) .VII. et
tab(ularum) I et meça, a monte Lanfranchoni, a sero via, a meridie d(om)ni Uber[ti]. | § Alia
iacet in Vallibus tab(ularum).XX. et pedum .IIII., a mane via, a meridie Felini, a monte Guieti
Parrucie. § Alia iacet in Vallibus ad Fontanas | tab(ularum) .XII. minus pedes .II. et meç, a
meridie heredes Sibaldi et a mane, a monte Ghisulfi de Turre. § Alia iacet ad Nucem Sereni
st(ariorum ).XVIIII. et tab(ularum) | .VIIII. et pedum .V., a monte Çanni de Imilia, a meridie
Manifredi de Cerrudo, a mane via de Nuce Sereni. § Alia iacet ad Moescallas st(ariorum) |
.IIII. minus tab(ulas) .IIII., a monte Guilielmoti Rubei, a meridie Panigheti. § Alia iacet ad
Moescallam st(ariorum) .XI. et tab(ularum) .III., a monte Balçani, a sero | via, a mane via de
Nuce. § Alii iacet ad viam Agaminam st(ariorum) .VI. et tab(ularum) .V. minus pedes .II., a
monte Sancte Marie, a meridie Ghisulfi de Turre. | § Alia iacet ad via(b)Agaminam tab(ularum)
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.XX. et meça, a sero Strata Vet(era), a monte Giliberti, a meridie Guieti Parrucie. § Alia iacet ad
| Staphalum st(ariorum).VI. minus pedes novem, a mane Limes Grossus, a sero Robaldini de
Forte, a monte Brugafungi. § Alia iacet ad Cugalum de Cruce | tab(ularum) .XXV. et pedum .III.,
a mane filiorum Petri Fortis, a meridie Buscalie, a monte Ambroxini de Guerciis. § Alia iacet ad
Tornatas | st(ariorum) IIII. et tab(ularum) .VII., a mane Iacobi Calegarii, a meridie Bertoldi, a
sero Anbroxini de Guerciis. § Alia iacet ibi prope st(ariorum) .II. et mina, | a mane Vercellini
Calçavegie, a sero Martinoli de Montagna. § Alia iacet in Straçaluva st(ariorum) .III. minus
tabulas) .II. et pedum .VIII. et meça | a mane Iacobi. Calegarii, a sero Sancte Marie.

§ Prima pecia prati ipsius Uberti Pecce iacet ad Nucem Sereni st(ariorum) .III. et
tab(ularum) novem et pes unus, a meridie Sancte Marie, a monte Giliberti de Albano. | § Alia
iacet ad viam Agaminam st(ariorum). IIII. et tab(ularum). IIII. et pedum .III., a monte et a sero
Iacobi de ser Ugo, a meridie heredes Iohannis de Violia de Lenta. | § Alia iacet ad Moescallam
st(ariorum) .V. et tab(ularum) .IIII. et meça, a mane via, a meridie Giliberti de Albano, et Iacobi
de d(om)no Hugone. § Alia iacet ibi | prope st(ariorum) .II. et tab(ularum) .III. et fuit  Scumoli.§
Alia iacet in Capite Marçaldi st(ariorum).V. minus tab(ulas) .I. et meça, a meridie heredes Guer-
re de Sala, | a monte Sancti Sebastiani. § Alia iacet in Campellas st(ariorum) .II. et pedum .III., a
sero Orus, a monte Marie de Michelono. § Alia iacet subter  Ro | vaxenascam et est castanetum
et costa et pratum st(ariorum) .IIII. et tab(ularum) novem minus pedes .II., a mane Alberti Gatti,
a meridie Guilielmoni. § Alia iacet | ad commun(em) subter Oregallum st(ariorum).VI. et
tab(ularum) .VII. et pedum .VII. et meça, a meridie Obiçii, a monte Guieti Parrucie, a mane
commun(is). § Alia ia | cet ad Marcidum st(ariorum) novem minus tab(ulas) I et meça cum
inclavato, a mane Ote Buçie, a meridie via et a monte, a sero Anrigacii de Dania. | § Alium
pratum iacet ad

 
Violiam st(ariorum) .VI. minus tab(ulas) .IIII. et meça, a duabus partibus via, a

monte Felini.
§ Summa terrarum cultarum mod(ia) .XVIII. et st(aria) .IIII. et tab(ulae) .VII. et

pedes .VIII.
§ Summa pratarum mod(ia) .VI. et tab(ulae) .VI.

+ § Prima pecia illius terre quas tenent Anrigacius de Dania et Guido Parrucia de Rado
pro d(om)no Uberto Carraria iacet supra Villam | Radi st(ariorum).V. et mina et pedum.VII., a
meridie via, a sero Robe de Guerciis. § Alia pecia iacet tal)(ularum).XIIII. et meca. § Alia iacet
ad | Longorias Sancte Marie st(ariorum) novem minus pedes .XVI., a meridie et a monte via, a
mane terra que tenent heredes Boniiohannis de Aurammo. § Alia | iacet ibi prope st(ariorum) .XI.
et tab(ularum) .II., a mane d(om)ni Uberti de Arborio, a meridie et a monte via. § Alia iacet in
medio Ravalo st(ariorum) .I. | et mina et pedum .V., a monte Guilielmi Mascari, a meridie terra
de Buscaliis. § Alia iacet subter Oregallum st(ariorum) .III. et tab(ularum) .IIII., a mane | Sancte
Marie, a meridie d(om)ni Uberti. § Alia iacet in Ravvalo (b), st(ariorum).IIII. et tab(ularum) .I., a
monte Guilielmi Mascari, a meridie d(om)ni Uberti. §  Alia | que tenet idem Anrigacius iacet ibi
prope st(ariorum) .I. et pedum .III. et meç, a duabus partibus d(om)ni Uberti. § Alia iacet ad
pratum Alberti Colli in Ravalo | st(ariorum) .II. et tab(ularum) .VIII. et pedum .II., a sero
Guerciorum et Ghisulfi de Turre, a mane Tornatera Camporum. §  Alia iacet ibi prope tab(ularum)
| novem et uncie.III. § Alia iacet ad Sanctum Georgium st(ariorum) .VIII. minus pedes .IIII. et
meç, a monte filiorum Meriçane, a mane et a sero via. | § Alia iacet ad Çenestretum st(ariorum)
.II. et pedum .VI., a sero via, a mane Iohannis Gatti. § Alia iacet ad Staphalum st(ariorum) VIII.
et | tab(ularum) .V. et pedum novem, a meridie Uberti Lucii, a mane Sancti Sebastiani, a sero
Marchesini de Marcheso. § Alia iacet | ad Arnaldum st(ariorum) .I. et tab(ularum) .II. et pedum.III.,
a mane Limes Grossus, a sero Obiçii § Alia iacet ad Limitem Grossum ad Quadras | st(ariorum)
.XI. et tab(ularum) .II. minus pedes .III., a meridie Iacobi de Hugone, a sero via de Limite, a
sero(b) heredes Musii Braçali. § Alia | iacet ad Quadras de Ripa st(ariorum) .IIII. et tab(ularum)
.IIII. minus pedes .I. et dimidio, a sero Iohannis Gatti, a mane Anrigacii de Gonnella, | a monte
Tornatera Camporum. § Alia iacet subter domum heredes Merli apud Fossatum.

§ Prima pecia prati Anrigacii de Dania et Guieti Parrucie iacet ad Castegnetum, a mane Caveçalia
Camporum, | a mane(b) terra de Gattis, a sero Obiçii de Terra, Robe de Ripa. § Alia iacet apud viam de
Castaneis Guerciorum, a monte(c) | Sancte Marie, a mane Tornatera Camporum. §   Alia iacet ad Floras de
Campellis, a meridie heredes Boniiohannis de Aurammo, | a sero Orus, a mane Sancte Marie. § Alia iacet
in Campellis, ab una parte Uberti Pecce, a sero Orus. § Alia iacet in | Campellis, al) una parte Marie de
Michelono. § Item pecia una que dicitur Segia iacet ad Gorretum, alia iacet ad | Guadum de Cirexia, de
quibus idem d(om)niisUbertus habet tres partes secundum confession(em) dictorumUberti et Manifredi et
Lanfran| choni et Iacobi de Castello habet quartam panem et de illius tribus par(tibus)
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d(om)ni Uberti distringit d(om)nus Gisulfus unam partem. | Summa mod(ia) novem et st(aria) .III. et
tab(ulae) III., sine campo que est subter domum Merli.

§ Prima pecia que tenet Maria de Michelono de Ripa iacet super Villam tab(ularum)
.XIIII. et meça, a meridie via, ab | aliis partibus d(om)ni Uberti. § Alia iacet ad Longorias de
ecclesia tab(ularum).XXI. et pedum .IIII., a meridie et a monte via, ab aliis | partibus eiusdem
d(om)ni Uberti. § Alia iacet ad Longorias de ecclesia st(ariorum).II. et tab(ularum).II. et pes
unus et meç, a monte et a meridie via, | ab aliis partibus eiusdem d(om)ni Uberti. § Alia iacet
subter Oregallum tab(ularum) .XI. (d) et meça, a mane Sancte Marie, ab aliis | duabus partibus
eiusdem d(om)ni Uberti. § Alia iacet in Ravalo st(ariorum) .I. et pedum. IIII. et meç, a meridie
Sancte Marie, a sero Gisulfi de | Turre. § Alia iacet in Ravalo tab(ularum) novem et uncie tres,
a sero Guerciorum et Gisulfi de Turre. § Alia iacet ad Stapha | lum tab(ularum) .XXV. et meça,
a mane Sancti Sebastiani, ab aliis partibus eiusdem d(om)ni Uberti. § Alia iacet ad Limitem
Grossum | st(ariorum) |. et tab(ularum) .II. et pedum .III., a mane Limes Grossus, a sero Obicii.
§ Alia iacet ad Quadras de Ripa st(ariorum) .II. et tab(ularum) .IIII. et meça, | a mane Scumolus
et Manifredus, a mane(b) Anrigacii de Gonnella.

§ Prima pecia terre que tenet Ota Bugia pro d(om)ni Uberto Carraria iacet supra Villam
st(ariorum). III. et tab(ularum). II., a meridie et a mane via, | ab aliis partibus eiusdem d(om)ni
Uberti. § Alia iacet ad Longorias ecelesie st(ariorum) .III. et tab(ularum) .I. et pedum .IIII., a monte(e)
et a meridie via, | a mane eiusdem d(om)ni Uberti. § Alia iacet ibi st(ariorum) .IIII. et tab(ularum)
.VI. et pedum novem, a meridie et a monte via, a sero Brugafungi. | § Alia iacet subter Oregallum
tab(ularum) .XI. et meça, a mane Sancte Marie, a meridie Martinoli de Montagna. § Alia iacet | in
Ravalo st(ariorum) .II. et pedum .VII. et meç, a monte et a mane d(om)ni Uberti, a sero Guieti
Parruçie. § Alia iacet ad Marcidos | tab(ularum) .XIIII. minus pedes .III. et meç, a meridie via, a
mane d(om)ni Uberti. § Alia iacet in Ravalo tab(ularum) et uncie sex. | § Alia iacet ad Sanctum
Georgium tab(ularum) XXXII. et pedum novem, a mane et a sero via, a monte d(om)ni Uberti. §
Alia iacet ad Cene | stretum st(ariorum) .II. et pedum .VI., a sero via, a mane Iohannis Gatti. § Alia
iacet ad Staphalum tab(ularum) .XXV. et meça, a monte | d(om)ni Bonefacii de Gatinaria, a mane
Sancti Sebastiani, ab aliis partibus d(om)ni Uberti. § Alia iacet ad Limitem Grossum | st(ariorum) .II.
et tab(ularum) .IIII. et meça, a mane Limes Grossus, a sero Obicii Calegarii. § Alia iacet ad Quadras
de LimiteGrosso | st(ariorum) .III. et tab(ularum) novem, a mane Sancti Sebastiani, a meridie Iacobi
de d(om)no Hugone. § Alia iacet ad Quadras de Ri | pa st(ariorum) .II. et tab(ularum) .IIII. et meça,
a mane Anrigacii de Gonnella, a sero Guidacii Scumoli. | |

§ Prima pecia illius terre que tenet Iohannes Gattus pro eodem d(om)no Uberto iacet in
Ravolo st(ariorum) .I. et tab(ularum) .VII. et me | ça, a sero Obiçii Calegarii, a meridie via. §
Alia iacet ad Çenestretum st(ariorum) .II. et tab(ularum) .III. minus pedes | et dimidio, | a meridie
Glovoni, a mane Iohannis Gatti, a sero via.

§ Prima pecia que tenet Lanfranchus ce Marcheso pro eodem d(om)no Uberto iacet in Ravalo
st(ariorum) |. et tab(ularum) .VII. et meça, | a meridie via, ab aliis partibus eiusdem d(om)ni Uberti.
§ Alia iacet ad Staphalum tab(ularum) .XV. et pes unus, a sero eiusdem Lanfranchini.

§ Prima pecia illius terre clue tenet Lanfranchus de lino pro eodem d(om)no Uberto
iacet in Ravalo st(ariorum) .I. et tab(ularum) .VII. et meça, | a meridie via, ab aliis partibus
eiusdem d(om)ni Uberti. § Alia iacet ad Cenestretum st(ariorum) .III. et tab(ularum) .I. et
meça, a sero via, a mane | Iohannis Gatti. § Alia iacet ad Staphalum tab(ularum) .XV. et pes
unus, a sero Lanfranchi de Marcheso, a meridie et a mane eiusdem | d(om)ni Uberti.

§ Prima pecia illius terre que tenent heredes Boni iohannis de Aurammo pro d(om)no Uberto
Carrarie(f) iacet in Ravalo st(ariorum) .I. | et tab(ularum) .VII. et meça, a meridie via, ab aliis partibus
d(om)ni Uberti. Alia iacet ad çenestretum st(ariorum) .I. et tab(ularum) .I. et meça, | a sero via, a
mane Iohannis Gatti.

§ Prima pecia illius terre que tenent heredes Alberti Colli pro d(om)no Uberto iacet
in Ravalo tab(ularum) XXIII. et uncie sex, a meri | die et a monte d(om)ni Uberti.

§ Prima pecia que tenet Guilielmus Mascar pro eodem d(om)no Uberto iacet in Ravalo
tab(ularum) .XXIII. et uncie sex, a meridie et a monte | d(om)ni Uberti. § Alia iacet ad Clausos
de Vico st(ariorum) .IIII., a mane Guerciorum, a sero Obiçii, a mane via.
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§ Prima pecia illius terre que est de ficco et ordinamento et de honore et districtu d(om)ni
Uberti Carrarie de Vercellis, | secundum quod iuraverant et dixerant Ubertus Peccha, Lanfranchus
de Iano, Milanus de Avundo et Manifredus Garrus | omnes de Rado, et est Michaelus de Arborio,
secundum quod ipsi homines dixer(unt) in presencia testium scilicet Guilielmi | Mascari et Ubertini
de Alberto Collo, iacet in territorio Radi, videlicet ad § Verdesiam st(ariorum) .VI. et tab(ularum)
.I. et pedum .IIII., | a monte(g) et a sero via, a mane Iacobi de d(om)no Hugone, a meridie via. §
Alia iacet ad Crucem de Castanea Constantini st(ariorum) VIII. | et tab(ularum) .II. minus pedes
.I. et meç, a sero terra de Ferrariolus, a meridie via, a monte heredes Merli. § Alia iacet ala Collor
st(ariorum) | (h).X. et tab(ularum) .IIII.(i),a meridie et a mane Guilielmoni, a sero Obiçii Calegarii.§
Alia iacet ad Braiam mod(iis) .IIII. | minus tab(ularum) novem, a monte Ambroxini de Maria, a
meridie Iacobi Calegarii, a mane Tornatera Camporum, a sero Sancte | Marie. § Alia iacet ad
Quarellas st(ariorum) .XX. minus tab(ulas) novem, a sero Obiçii Calegarii, a meridie Uberti
Pecce, a monte | Guilielmi Mascari. § Alia iacet ad Orum supra Pratum Clausura, castanetum et
costa st(ariorum) .VI. § Alia iacet ibi, que est | similiter castanetum et costa (j) st(ariorum) VIII. et
tab(ularum) in) novem. § Alia ibi de super mod(iis) .II. minus tab(ulas) .XVI., a monte heredes |
Uberti Folli, a meridie illorum de Arengo. § Alia iacet ad Boçolinum st(ariorum) .III., a meridie
Felini, a monte commune. § Alia | iacet ad Gabiacium subter Oregallum st(ariorum) .VI. et
tab(ularum) .II, a meridie heredes Guidonis Pastoris, a monte Petrus Cime. § Alia | iacet ad
Canevaciam st(ariorum) .III. et tab(ularum) .II., a sero Felini, a mane via, a meridie heredes
Medici. § Alia iacet sub domo tab(ularum) | .VI., a mane Iacobi de Burga, a sero Sancte Marie, a
monte via. § Alia iacet sub domo st(ariorum) .XV. et tab(ularum) .II. mi | nus unciis tribus, a
mane Robaldi Fortis, a monte via, a meridie filiorum Burge. § Alia iacet ad Cepum inter duas |
vias st(ariorum).X. minus tab(ulas) .III. et pedes .IIII., a meridie heredes Iohannis de Rado, a
sero Strata, a monte d(om)ni Uberti de Arborio. § Alia | iacet ad Cepum st(ariorum) novem et
tab(ularum) .IIII. et meça, a mane via, a monte Sancte Marie. § Alia iacet ad Cixegolam st(ariorum)
| .XXII. et tab(ularum) novem et pedum .VII., a mane via, a meridie via de Cixegolam, ab aliis
partibus d(om)ni Uberti Carrarie. § Alia | iacet ad Cepum st(ariorum) novem et pedum .III., ab
omnibus partibus d(om)ni Uberti Carrarie. § Alia iacet ad Dompnevam(k) st(ariorum) .VI., a
mane | Gisulfi de Turre et Sancte Marie, a sero Obicii Calegarii. § Alia iacet ad Donpnevam
st(ariorum) .XV. et tab(ularum) II. et meça, a sero | Violia, a monte Iacobi de d(om)no Hugone. §
Alia est pratum et iacet ad Castaneam Restaldi mod(iis) VIII. et st(ariorum) .II. et tab(ularum) |
XI., a mane Guilielmoti Rubei, a monte Gisulfi de Turre, a sero Felini. § Alium pratum iacet in
Socolengis st(ariorum).V. | et mina, a meridie et a monte d(om)ni Gisulfi de Turre. § Aliud
pratum iacet ibi prope st(ariorum) novem et tab(ularum) .VII. et meça, | a meridie et a mane
Balçani et Çanni, a monte d(om)ni Uberti de Arborio. § Alia iacet ad Sanctum Ieorgium st(ariorum)
.III. et tab(ularum) | .VII. et meça, a sero via, a meridie Sancti Sebastiani, a monte Ambroxini de
Maria. § Alia iacet ad Gramignam st(ariorum) .VI. | et tab(ularum) .III. et pedum .III., a mane
via, a meridie d(om)ni Bonefacii de Montaldo, a monte Boniiohannis Ferrarii. § Alia iacet | ad
Castaneam Bellini st(ariorum) .IIII. et tab(ularum) .VI. et pedum .IIII., a meridie et a monte
Guilielmoni, a sero Strata. § Alia iacet ad | Straçaluvam st(ariorum) quinque et tab(ularum)
novem et pedum .IIII., a mane Guilielmi Ferri, a sero Giliberti de Albano, a monte Fe | lini. § Alia
iacet ad Castaneam Madii st(ariorum) .XII. et mina, a monte d(om)ni Gisulfi, a sero Sancti
Sebastiani, a ma | ne Ripa. § Alia iacet ibi prope tab(ularum) XXVIII., a mane Sancti Sebastiani,
a meridie et a monte eiusdem d(om)ni Uberti. | § Alia iacet ibi prope st(ariorum) .VII. et tab(ularum)
.I., a monte d(om)ni Uberti, a mane Ripa, a sero Iacobi de Merlo. § Alia iacet | ibi prope
st(ariorum) .III. et tab(ularum) .III. et pedum.III, a sero Iacobi de Merlo, a mane Anrigacii
de Gonnella, a monte eiusdem d(om)ni | Uberti. § Alia iacet ad

 
Stratam st(ariorum).VII. et

tab(ularum). IIII. et meça, a sero strata, a mane Sancte Marie et Alberti Gatti, | a monte
Boniiohannis Ferrarii. § Alia iacet ad Stratam st(ariorum) .XI. et tab(ularum) .IIII. et pedum
.VIII., a meridie Iacobi Bruga | fungi, a sero via, a mane et a monte eiusdem d(om)ni
Uberti. § Alia iacet ad Ripam Altam st(ariorum) .VII. et tab(ularum) .III., a meridie | heredes
Meriçane, a monte Balçani, a sero Iacobi Calegarii. § Alia iacet ad Staphalum st(ariorum)
.VI. et tab(ularum) .VI. | et pedum .VI., a monte Iacobi de d(om)ni Hugone et Otonis Garbelli,
a meridie Iacobi Brugafungi et Tornatere Cam | porum.§ Alia iacet ad Staphalum modiis .I.
et tab(ularum) .I. et pedum .V., a monte heredes Lanfranchi de Roba, a meridie Tornatere |
aliorum Camporum. § Alia iacet ad Longetos st(ariorum).VII. et pedum .VI., a meridie
Iacobi de ser Hugo, a monte heredes Ço | annardi. § Alia iacet ad Quarellam st(ariorum) .III. et
tab(ularum) .VII. et pedum .IIII., a meridie Made, a monte Robaldi Fortis. | § Alia iacet ad Trincatos
st(ariorum) .IIII. et tab(ularum) .III. et pedum .III., a meridie Boniiohannis Malepincti, a sero  heredes
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Lanfranchi | de Roba. § Alia iacet ad Tornatas st(ariorum) .V., a mane Milani de Avundo et
a monte, a sero Petri de Pasqua. | (g) Alia iacet ad Crucem de Ripa Alta et dicitur esse circa
st(ariorum) .IIII.

§ Summa istarum suprascriptarum terrarum et pratarum mod(ia) quinquaginta et st(aria)
.I. et in his omnibus dictum predic | ti Ubertus Pecca et Lanfranchonus et Manifredus et Milanus
quod dictus d(om)nus Ubertus Carraria habet hono | rem et districtum et ordinamentum et fictum
omni anno et singulis annis sol(idos) novem imperiales, duo carrigi | os(l) de Rado ad Vercell(as)
et st(aria) VIII. siligum et st(aria) .VIII. milice et st(aria) .II. frumenti ad anticum | st(arium) Radi
et sex capones et .III. spigardos.

§ Prima pecia illius terre que tener Guilielmus Mascar de Rado pro d(om)no Uberto Carraria
in Rado iacet ad | Staphalum st(ariorum) .IIII. minus pedes .II. et meç    a mane Guerciorum, a sero
Milani de Avundo Lucio. § Alia ia | cet ad Morticium st(ariorum) .V. et tab(ularum) .III. minus pedes
.II., a mane Guilielmoni, a meridie Iacomaldi de Merlo, a sero | Iacobi de d(om)no Hugone. § Alia
iacet ad Prearium st(ariorum)(m) quinque et tab(ularum) .IIII., a sero Guilielmoni, a mane | Iohannis
Gatti. § Alia iacet ad Stratam st(ariorum) VI.(n) minus pedes .III., a meridie Manifredi Garri, a monte
Ru | bei de Gallia, a mane strata. § Alia dicitur Quarelletus st(ariorum) .II. et mina et pedum .III., a
mane Guerciorum, a mane(b) | Çanni de Imilia. § Alia iacet ad Ripam Altam st(ariorum) .IIII. minus
tab(ulas) .III., a meridie Guerciorum, a monte Boniiohannis | de Iordano. § Alia iacet ad Tornatas
tab(ularum) .XV., a sero Sancii Sebastiani, a mane Guerciorum. § Alia iacet | sub domo
tab(ularum).XXXIIII. et meça, a mane Guerciorum, a sero Boniiohannis de Iordano. § Alia iacet ad
Cla | usos de Vico st(ariorum) .II., a mane Guerciorum, a sero Obiçii Calegarii, a mane via. § Alia
iacet ibi prope tab(ularum) | .XXI. et pedum .III., a sero Sancte Marie, a mane Boniiohannis de
Iordano. § Alia iacet supra Villam st(ariorum) .III. et tab(ularum) | .IIII. minus pedes .III., a monte
heredes Lanfranchi de Roba, a meridie Guerciorum, a mane Ripa. § Alia iacet ala Col | lor st(ariorum)
.II. minus pedes .XV., a mane via, a meridie Milani de Avundo, a sero Çanni de Imilia. § Alia iacet
ala Col | lor tab(ularum) XXVI. et meça, a sero Robaldi Forte, a mane Guerciorum, a meridie via. §
Alia iacet ad Siccos st(ariorum) .III. et | tab(ularum).VII. et pedum III., a mane Iohannis Gatti, a sero
heredes Iordani Portonarii. § Alia iacet ad Braietas tab(ularum) | .XXXV., a meridie heredes Iordani
Portonarii, a monte Guerciorum. § Alia iacet ibi prope st(ariorum) .I. et mina minus pedes | .III. et
mec, a monte Guerciorum, a meridie illorum de Garris. § Alia iacet ad Braidam st(ariorum).XIII. et
tab(ularum).VIII., a mer | idie Gisulfi de Turre, a sero d(om)ni Uberti de Arborio, a monte Guilielmoni
de Tornatera. § Alia est pratum et iacet ad Mo | neam st(ariorum) .III., a meridie Gisulfi de Turre,a
monte Balçani. § Alia iacet ibi st(ariorum). VIII. minus tab(ularum) .IIII., a monte Anriga | cii de
Gonnella, a sero heredes Montagne, a monte Guerciorum. § Alia est pratum et iacet ad Airolam
tab(ularum) .XXI. et pedum .X. | et meç, a monte Obiçii, a meridie Guerciorum, a mane quidam
cerbum. Summa harum terrarum et pratarum mod(ia) .XI. et st(aria) .I. et ta | b(ulae).VIII. et pedes
.VI., et iuraverant per Evangelia Guilielmus Mascar et Ubertinus de Alberto Collo quod terra predicta
est de honore | et districtu d(om)ni Uberti Carrarie et quod in eis terris habet et habere debet omni
anno et singulis annis fictum sol(idorum) .V. imperiales | minus imperiales tribus ibi ubi ipsi iuraverant
et ira testificati et protesti fuerunt. Erant testes Manifredus Garrus et Mi | lanus de Avundo. | |

+ Eodem v(er)o anno, die .XX. ianuarii, presentibus testibus Albertino de Uberto
 Peccha et Ubertino de Alberto | Collo, in cassina Uberti Pecche de Rado; idem Ubertus et
Lanfranchonus de Iano et Manifredus Garus et Bo | nusiohannes de Ballono pro sacramento
quod fecerant, dixerunt et protestati fuerunt, quod d(om)nus Ubertus Carraria de Vercellis |
habet et habere debet omni anno quartam partem unius albergarie duobus eques videlicet
starolos duos mi | lice et fenum et conductum uni homini ad domum Milani et Vemoni Arengi
in terra et pro terra illorum de Castel | lo; item dictum idem Ubertus et Bonusiohannes  ipsum
d(om)num Ubertum habere debet ad domum Aliani de Aurammo omni anno | albergariam
unam duobus eques et uno homini, videlicet st(arios) duos milice ad anticum starium et
fenum eques et con | ductum uni homini, videlicet super sediminem et terram quam tenebat
idem Alianus pro d(om)no Bonefacio de Gatinaria | que dicitur esse(o) circa mod(ia) novem
et imperiales duodecim, debet habere in ipso sedimine et in ipsa terra omni anno. § Prima
pe | cia ipsarum terrarum que sunt de predicta condictione est sedimen et iacet in Villa Radi
ibi ubi dicitur Rua Scu | ra, coheret ei a meridie Iacobi de d(om)no Hugone, a monte Giliberti
de Albano, a sero via; alia est campus et iacet ala | Collor, a sero Obiçii, a sero(b) Robaldi Fortis.
§ Alia iacet ad Maxeriam Rotundam, ab una partem Robaldi Fortis, | a monte Guidacii Fusarii.
§ Alia iacet supra Collorem ad Tinelletos, a meridie Albero Gatti. § Alia iacet ibi prope, |

 
(p)
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ab una parte heredes Iuliani Ferrii. § Alia iacet ad Nucem Porce, a mane via | (q) et a meridie, a
sero Robaldi Fortis. § Alia iacet in Volpinera, ab una parte Guidacii | Fusarii. §  Alia iacet ad
Gattellos, ab una parte Limes, ab alia via, a monte heredes Iohannis de Rado. Alia iacet | ad
Castagnetum supra Villam, a monte heredes Iuliani, a meridie heredes Uberti Folli. § Alia iacet
in Gatisco, ab una | parte illorum de Iuliano, a mane Ripa, a sero via. § Alia iacet ad § Luxirigam,
a mane Guilielmi Ferrii, a sero illorum | de Sibaldo. § Alia iacet ad Marendatos, ab una parte
Obiçii, ab alia Robaldi Fortis. § Alia iacet ad Gainigam, | a monte d(om)ni Uberti, a meridie
Gisulfi de Turre. § Alia iacet ad Stratam, ab una parte via, a monte Obicii. § Alia | iacet in Ravalo,
a meridie Uberti Lucii, a sero Guilielmoni. § Alia iacet ad Limitem Grossum, ab una parte d(om)ni
Uberti, a sero | Robaldi Fortis. § Alia iacet ibi prope, ab una parte Robaldi Fortis, ab alia Limes.
§ Alia iacet in Socolengiis, | a monte heredes Iohannis de Rado, ab alia parte d(om)ni Gisulfi. §
Alia iacet ad Moescallas. § Alia est pratum et iacet ad Renda | tum et est communis cum Robaldo
Forti. § Aliud pratum iacet in Socolengis et dividitur cum Robaldo Forti. § Alia iacet ad |
Borbonagam et dividititur cum eodem Robaldo. § Alia est pratum et iacet in Lama Clara.

Summa mod(ia) novem.

§ Item dixerunt et protestati fuerunt dicci homines quod Panigetus dai et dare debet
omni anno fictum d(om)no Uberto | Carrarie de Vercell(is) imperiales duos pro sedimine in
quo habitat et quod iacet in Villa Radi ad Marendatos, cui | coherer: a meridie Bertoldi (r) de
Oliva, a mane d(om)norum de Castello, a sero Gisulfi de Turre; item dixerunt quod omnes
Gatti dant | et dare debent eidem d(om)no Uberto omni anno fictum imperiales .VI. pro
mansso de Ançulfis et albergariam unam uni | homini et duobus eques; item dixerunt(s)

quod Ota uxor condam Buçii dat ei omni anno imperiales .II. pro quondam campo | reiacente
subter Villam Radi iuxta domum filiorum Merli; item dixerunt quod Michael Molinarius
dar ei omni | anno fictum imperiales unum pro eodem campo; item dixerunt quod idem
Ubertus Peccha dat ei omni anno | fictum sol(idos) .IIII. imperiales et albergariam unam
duobus hominibus et duobus eques; item dixerunt quod Bonusiohannes de Aurammo et |
ambo domus Guerciorum, et Iacobus Brugafunghus et Symonus dant ei omni anno
albergariam unam uni homini | et duobus eques pro terra illa que fuit Guidonis Bellarini. §
Item dixerunt quod Ubertus Pecca facet ei et facere debet omni | anno carrigium unum et
quod Bonusiohannes de Aurammo debet facere ei medietatem unius carrigii omni anno | et
quod illi de Iano faciunt et facere debent ei(t) medietatem unius carrigii omni anno.

§ Prima pecia illius terre quam tenet Ubertus de Iano pro d(om)no Uberto Carraria iacet ad
Staphalum st(ariorum) VIII. et tab(ularum).X., ab una | parte Iacomacii Gatti, a meridie Lanfranchi
de Marcheso. § Alia iacet ad Limitem Grossum st(ariorum) .V. et tab(ularum) novem et pes unus, |
ab una parte Iohannis Gatti, ab alia Marie de Michelono, a mane via. § Alia dicitur Onçarolus
st(ariorum) V. et mina, a sero via, | a mane Iacomacii Gatti. § Alia iacet ad Quarellam st(ariorum)
.IIII. et mina, ab una parte Iohannis Gatti, ab alia Iacomoti | de Blancho. § Alia iacet ad Marcaldum
st(ariorum) .III. et tab(ularum) .IIII. et pedum .IIII. et meç, ab una parte Uberti Manice, ab alia
Lanfran | chini de Marcheso. § Alia dicitur Dossus  st(ariorum) .II. et mina minus pedes .III., a mane
via, a sero Lanfranchi de Marcheso. § Alia | iacet ad Sanctum Georgium st(ariorum) .VII. et pedum
.XV., a meridie d(om)ni Uberti, a monte Iohannis Gatti, ab aliis partibus via. § Alia iacet in Vallibus
| st(ariorum) .VII. minus tab(ulas) .IIII., a meridie Sancti Sebastiani, a monte Lanfranchi de Marcheso.
§ Alia iacet in Vall(ibus) st(ariorum) .II. et tab(ularum) .IIII., | a monte Sancti Sebastiani, a monte(b)

Iohannis  Gatti. § Alia iacet ad Quarellam de Violiam Inferiorem tab(ularum) XXXIIII., a meridie
Violiam, | a monte Lanfranchini. § Alia iacet in Bocoleto st(ariorum) .11. et mina, a meridie Iohannis
Gatti, a monte Alberti Gatti. § Alia iacet ad So | pellum de Ravalo st(ariorum) .II. et mina, a meridie
Alberti Magistri, a monte Lanfranchini de Marcheso. § Alia iacet ad Cepum | et eam tenet Guilielmus
Mascar st(ariorum) .III. et mina minus pedes .IIII., a meridie et a  monte Gisulfi de Turre. § Alia iacet
ad Ci | xigolam et eam tenet Mascar st(ariorum) .VI. et tab(ularum) .II. et pedum.IIII., a mane via de
Cixegola, a meridie Boniiohannis de Iordano. § Alia | iacet ad Clausuras ultra ecclesiam st(ariorum)
novem, a sero Alberti Gatti, a mane Iacomacii Gatti. § Alia iacet ad Longorias de ecc | lesia st(arioriim)
.IIII. et tab(ularum) .II. et meç, a sero Iacomacii Gatti, a mane Lanfranchini de Marcheso. § Alia
iacet ad Regnam  st(ariorum) .VII. | minus tab(ulas) .III. et meça. § Alia iacet ad Quadram de
Rovaxenasco st(ariorum) .XI. et tab(ularum) IIIL,a meridie via, a sero heredes Manice. § Alia ia | cet
ad Verdesam st(ariorum) V. et pedum.VIII, a monte via, a sero Guerciorum. § Alia iacet ad
Çenestretum st(ariorum) III, a monte Iohannis Gatti, | a meridie Ambroxini de Lantelmo. §
Alia iacet ad Sedimine  st(ariorum) .IIII. et tab(ularum) .IIII.  et meça, a mane  Iohannis Gatti,
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a sera sero Lanfran | chi de Marcheso, a monte via. § Alia iacet ibi prope st(ariorum) .XIII. et
mina, a sero et a monte via, a meridie Sancte Marie. § Alia | iacet ad Meolam in Carpaneto
st(ariorum) .VII. minus tab(ulas) .V. et pedum .III., a monte Lanfranchini de Marcheso, a meridie
Giliberti | de Albano, ab aliis partibus via. § Alia iacet ad Plombesum st(ariorum) § .II.
minus pedes.VI., a monte heredes Uberti Folli, a meridie | Iohannis Gatti, a sero via. § Alia
iacet ala Collor st(ariorum) .III. et tab(ularum) .I. et pedum novem, a monte Iohannis Gatti,
a meridie heredes | Iacobi Fortis, a mane Guerciorum. § Alia iacet in Oregallo tab(ularum)
.XXII. et pedum .VII. et meça, a meridie via, a monte | Iacomacii Gatti, a mane Boniiohannis
Ferrarii. § Alia iacet ibi de subter et est castegnetum et costa st(ariorum).II. | | et tab(ularum)
.I., a meridie terra de Gattis, a mane Iacobi de d(om)no Hugone, a monte Lanfranchi de
Marcheso. § Alia iacet | in Ravalo et est pratum st(ariorum) .III. et tab(ularum) .III., a
monte Manifredi de Cerrudo, a meridie Iohannis Gatti, a sero Guaigostus. | § Alia iacet in
Campellum et est pratum st(ariorum) novem et mina, a monte(u) Iacobi de d(om)no Hugone,
a meridie Iacobi Calegarii, | a sero communis Radi. § Alia iacet ibi de subter st(ariorum) .V.
et tab(ularum) .VII., a monte Anrigacii de Daria, a meridie Iohannis | Gatti consiarus Radi;
et in hac predicta terra dictum predicti iuratores quod dictus d(om)us Ubertus Car | raria
habet et habere debet omni anno fictum sol(idorum) septem et denarios.VII. imperiales et
st(arios) .VIII. siligum et st(arios) VIII. milice | et st(arios) .II. frumenti ad starium anticum
Radi et quattuor capones et duos spigarolos et medietatem unius | albergarie sicut alie
albergarie  fiunt et honorem et districtum et ea que ab honorem et districtum pertinet.

Hiis omnibus interfuerunt testes Ubertinus de Alberto Collo et Albertinus de
Uberto Peccha ambo de Rado.

(SN) Ego Iacobus Lenta Notarius interfui et scripsi et s(ub)s(crips)i.

(a) Nel testo dice(n)te(n)tes. (b) Così. (c) Scritto nell’interlineo, sopra a meridie a mane depennato. (d) t depennato. (e)
Nell’interlinea sopra a mane depennato. (f) Nel testo Carrie. (g) Nell’interlineo, sopra a mane depennato. (h) st(ariorum)
iterato. (i) et a depennato. (j) Segno di paragrafo depennato. (k) Nel testo Do(m)pva(n)eva(m). (l) ad V(er)cell(as)
depennato. (m) IIIIq(ue) depennato. (n) I depennato. (o) Scritto nell’interlineo. (p) alia iacet supra Collorem depennato.
(q) ab una par(te) h(e)r(e)des Qulia depennato. (r) Scritto nell’interlineo, sopra Ub(er)ti depennato. (s) dixer(unt) iterato.
(t) Scritto nell’interlineo. (u) Nell’interlineo, sopra a meridie depennato.

26 bis
1232 novembre 25, Rado.

Olrico del fu Obizzo deMontixello, dimorante in Nibiola, vende a Giacomo de
Carnario, preposto, e a Vercellino Scutario, canonico di Vercelli, proprietà e diritti nel
castello e territorio di Rado per 240 lire pavesi.

Originale, ASV, OSA, n° 239 (220). Cit. ORDANO, p. 28, p. 36, n.43 n.45; FERRETTI, p. 46, n. 9.
Nel verso: di mano del sec. XIII: «carta venditioni que fecit Olri cus unus Obicionis de Monticello d(om)nis Vercellino
Scutario | archidiacono Vercellense et d(om)ni lacobo de Carnario de communibus et terris Radis»; di mano del sec.
XIV: «carta honorem et communes et venditos et molendini | de Rado factam d(om)no lacobo de Carnario p(reposit)i
Vercellense», cerchio diviso in quarti e sormontato da una croce; di mano coeva alla precedente: «carta fiunt datis
p(repositu)s Iacobi emit possessiones | et honorenticii in Rado»; di mano B: «carta e(quali)t(e)r ibi ubi castro Radi et
canevis sex pluribus modus proprius et de uno molendino et pista»; di mano coeva, molto corsiva: «carta de dimidia
p(ersona)l(ite)r honoranciarum cum lo(calite)r Radi | .... cui dicitur per molendino cum | carta ipsis castri»; di mano C:
«pro d(omn)o Iacobo de Carnario preposito et d(omn)o Scutario...»; del sec. XVII: «n° 296».
Pergamena in discreto stato, presenta macchie e l’inchiostro in alcuni punti è sbiadito o tende a staccarsi.

(SN) Anno dominice incarnacionis millesimo ducentesimo trigesimo secundo, indicio-
ne sexta, die sexto ante kalendas decembris. Venditionem et finem et datum ad proprium et
per alodium fecit Olricus, filius condam Obi | zonio de Montixello, qui moratur in Nibiola,
d(om)no Iacobo de Carnario’ propter suo et d(om)no Vercellino Scutario

2
, canonico

vercellen(se), nominative de sedimine uno reiacenti in castro Radi prope porta, cui dicitur
quod | coheret ab una parte via qua intratur per s(upra)s(crip)tum castrum et in ipsum, ab
alia d(om)nus Ghisulfus, a tertia fossatum castri; item et de sex canevis reiacentibus in eodem
castro Radi: tres quarum iacent prope torratiam illorum de Castello quibus dicitur quod |
coheret: ab una parte Obizo de Rado, ab alia via; alie tres caneve iacent ibi prope retro quibus
dicitur coheret Iacobus de Hugone de Rado, ab alia Gilibertus de Albano; item et de
quintadecima parte advocatie ecclesie predicti castri et de onini iure patrona | tus quod in ipsa
ecclesia habebat et ci ullo m(od)o conpetebat; item et de sextadecima parte trium honoran-
tiarum predicti loci Radi et comunium eiusdem-, item et de molendino uno et pista una quibus
dicitur quod coheret: ab una parte via que vadit ad molendinum Uberti Carrarie et| Obizonis
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et Ghisulfi, ab alia Sancti Sebastiani, a tertia via que vadit ad Insulam et ultra Sicidam, cum mediatate
aque et cum alveis aquarum, aquarumqueductibus et ediffitiis et omnibus aliis ad illium molendinum
pertinentibus; item et de modiis decem vinee cum area sua reiacentis | in territorio Radi: p(ri)ma
petia quarum vinearum iacet ubi dicitur ad Pratum Novum, que dicitur esse star(ia) quinque et
tabules septem et pedes sex, cui dicitur ab una parte via, Iacobus de Hugone de Rado ab alia; alia
iacet ibi prope que dicitur esse star(ia) quattuor et tab(ulas) qua | tuor, cui dicitur quod coheret a
duabus partibus via; alia petia iacet ad Rugiam Novam que dicitur esse star(ia) sex et tab(ulas)
quatuor et med(ia), ab una parte ipse Iacobus, ab alia Rugia Nova; item ad Rugiam Novam petia una
de star(ia) sex et tab(ulas) quatuor et ped(es) | tribus, cui dicitur quod coheret ab una parte rugia, ab
alia fontanivus; item alia petia star(iorum) novem et tab(ularum) octo super Rugiam Novam cui
dicitur quod coheret a meridie Rugia Nova, ab alia Iacobi de Hugone de Rado; alia petia star(iorum)
quatuor minus tab(ulis) tribus | in Cerreto, ab una parte dicitur quod coheret Fontanivus, ab alia
d(om)ni de Gatinaria et petia una star(iorum) duor(um) et tab(ularum) duarum et pedum quinque cui
dicitur quod coheret ab una parte Manifredus Abbas, ab alia via que iacet in Cerrea(a); item alia petia
star(iorum) quatuor minus | ped(es) novem in Cerreto, ab una parte dicitur quod coheret fontanivus,
ab aliis duabus terra eiusdem vendicionis; item in Cerreto tab(ulas) viginti et ped(es) decem, ab una
parte dicitur quod coheret fontanivis(a), ab alia heredes Blanci; item ibi prope tab(ulas) decemocto | et
ped(es) novem, ab una parte dicitur quod coheret fontanivis, ab alia via; item alia petia st(a)r(iorum)
quatuor et tab(ularum) duarum et pedum trium, que iacet in Cerreto, ab una parte dicitur quod
coheret fontanivus, ab alia Robaldus Fortis; alia petia star(iorum) quatuor et tab(ularum) novem | et
media in Lama Clara, ab una parte dicitur quod coheret Guilielmotus Rubeus, ab alia Lama
Clara; item in Lama Clara petia una tab(ularum) vigintiocto et untiarum sex, ab una parte dicitur
quod coheret Sanctus Sebastianus, ab alia Ubertus de Castello de Arborio; item in | Cerreto petia
star(iorum) duorum et tab(ularum) quatuor et med(ia) cui dicitur quod coheret ab una parte terra
Manifredi Abbatis de Castello, ab alia via; item in Cerreto petia una star(iorum) duorum unius(a)

et ped(um) novem, ab una parte dicitur quod coheret Balzanus, ab alia via; item | in Cerreto petia
una star(iorum) trium et tab(ularum) duorum cui dicitur quod coheret ab una parte Ubertus de
Castro de Arborio, ab alia terra que fuit Simonis et Guilielmi Buscalie de Romagnano; item in
Cerreto petia una star(iorum) duorum et tab(ularum) septem et ped(um) trium ab una parte |
dicitur quod coheret Bonusiohannes Ferrus, ab alia terra ipsi heredum ipsorum Simonis et Guilielmi
Buscalie; alia petia iacet ad Ramum que dicitur esse star(ia) sex et mina ab una parte dicitur
quod, coheret Obizo Calegarius de Rado, ab alia Gilibertus de Albano; item alia petia que dicitur
esse | st(aria) tria et tab(ulas) novem et ped(es) decem et med(ium) ab una parte dicitur quod
coheret terra ipsius Obizonis, ab alia dictus Gilibertus; item et de duobus sediminibus reiacentibus
in loco Radi: uni quorum dicitur quod coheret a duabus partibus via, ab alia Guilielmus Rubeus;
alteri quod est ibi | prope dicitur quod coheret ab una parte via, ab alia Ubertus Carraria, a tertia
Bordonalus; item et de modiis tredecim terre culte, videlicet de petia una terre colte reiacentis in
Carpaneto cui dicitur quod coheret ab una parte Albertus Gatus, ab alia via; alia | petia ibi prope,
cui dicitur quod coheret ab una parte Obizo, ab alia Arengi; alia petia ad Luserigam: ab una parte
dicitur quod coheret terra que fuit Bonifacii de Gatinaria, ab alia ecclesie Sancti Sebastiani, a
tertia Raoni; alia petia iacet ad Stratam de | Gatinaria: ab una parte dicitur quod coheret strata, ab
alia d(om)na Spagna, a tertia Ubertus de Arborio; item alia petia in Carpaneto cui dicitur quod
coheret ab una parte via, ab alia Ubertus de Arborio; item ibi prope petia una, ab una parte dicitur
quod | coheret terra ipsius Uberti de Arborio, ab alia Vercelinus Calzavegia; alia petia iacet ad
Crucem, ab una parte dicitur quod coheret Anrigatius, ab alia Lanfrancus; altera petia iacet ad
Collum, ab una parte Anrigatius, ab alia Gilibertus; iacet ad Sicam, cui dicitur | quod coheret ab
una parte Robaldus *******, ab alia Iacobus de Hugone; item ad Canpum Odonum,zerbium
Sancti Georgii, petia una cui dicitur quod coheret ab una parte terra ***********ab
alia ecclesia Sancti Sebastiani; ad Fonta | nam alia petia cui dicitur quod coheret condam
Bonifatius de Gatinaria, ab alia via; alia petia iacet ad Moescallam, ab una parte dicitur
quod coheret Guilielmus Ferrius, ab alia terra condam ipsius Bonifatii; item ad Lim(it)um
Grossum petia una, ab | una parte dicitur quod coheret terra Mascarorum, ab alia Strata; ad vias
Buburgas petia una, ab una parte dicitur quod coheret Obizo, ab alia via; item ibidem alia petia,
ab una parte dicitur quod coheret Riveria, ab alia via; alia ad Zinistretum, | ab una parte dicitur
quod coheret Gilibertus, ab alia ecclesia Sancte Marie; item ibi prope petia cui dicitur quod
coheret ab una parte terra congregationis, ab alia Obizo; ad Stratam Luvam alia petia, ab una
parte Iacobus de Hugone, ab alia Lanfranconus; alia petia | ad Limen Grossum, ab una
parte ipse Iacobus, ab alia illi de Castello; item ad Crucem petia una cui dicitur quod coheret:
ab una parte Albertus Gatus, ab alia via, a tertia Obizo; alia iacet ad Maxeriam Rotundam, ab
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una parte dicitur quod coheret Robaldus de | Forti, ab alia Maxeria Rotunda, a duabus ecclesia
Sancti Sebastiani; alia petia ad Canpum Odonum cui dicitur quod coheret: ab una
parte Guilielmus Bordonalus, ab alia Ubertus de Arborio, ab alia silicet via qua itur ad Sanctum
Georgium; alia petia iacet in Ravali cui | dicitur quod coheret ab una parte Ubertus de
Arborio, ab alia Violia, a tertia terra condam Bonifatii de Gatinaria; item alia petia in Ravali, ab
una parte dicitur quod coheret Gilibertus, ab alia Violia, a tertia Manifredus Abbas; alia
petia iacet ad Fontanas, ab | una parte dicitur quod coheret Gilibertus, ab alia via; alia petia
ad Marcidum cui dicitur quod coheret ab una parte terra Buscaliarum, ab alia Robaldus de
Forti, a tertia ecclesia Sancte Marie; item ad Sanctum Georgium petia una, ab una parte dicitur
quod coheret Panietus, ab alia | via, a tertia terra condam Buscaliarum et Albertus Salatus;
item petia una de Serena cui dicitur quod coherer ab una parte ecclesia Sancti Georgii, ab aliis
duabus via; alia petia ibi prope, ab una parte dicitur quod coheruit condam Bonifatius, ab alia
via; alia petia iacet ad An | dreinum, ab una parte dicitur quod coheret Guilielmus Ferrius, ab
alia Ubertus de Arborio et Guilielmus Rubeus; alia petia ad Fontanas, ab una parte Ubertus
de Arborio, ab alia via; alia iacet in Vallibus, a duabus partibus Obizo; alia petia iacet ad
Stratam, ab una parte via, | a duabus Obizo; item alia petia in Raval(a), ab una parte Ghisulfus,
ab alia Gilibertus; item ad Ravale alia petia, ab una parte dicitur quod coheret Iacobus de
Hugone, ab alia Manifredus Abbas; alia petia iacet ad Sedimina, ab una parte dicitur quod
coheret Ghisulfus, | ab alia via; alia petia in Carpaneto, ab una parte dicitur quod coheret via,
ab alia d(om)nus Guilielmus; alia petia in Vulpinaria, ab una parte dicitur quod coheret
Gilibertus, ab alia Obizo; item et de star(iorum) duodecim pratorum, petia una quarum iacet
ad Fontanam, cui dicitur quod coheret ab | una parte ecclesia Sancti Sebastiani, ab alia
Ghisulfus; item in Ravali ad Prariam petia una, ab una parte dicitur quod coheret, ab una parte
Riale, ab alia ecclesie Sancte Marie; ad Castegnetum petia una ab una parte dicitur quod
coheret Ubertus de Arborio, ab alia terra | Buscaliarum; item in Secaletigiis petia una, ab una
parte dicitur quod coheret ecclesie Sancte Marie, ab alia Gilibertus; item et de duabus galinis
quas habere debebat ut dicebatur pro canpo uno reiacenti ad Stratiam Lupam et pro alio
reiacenti ad Sanctum Georgium; | item et de modus sex zerbiorum et glarearum et si predicta
plus invenirentur in hac permaneant venditione et dato. Item fecit eis venditionem et datum
ad proprium de omni eo et quantocumque dictus Olricus habere et tenere videbatur vel alii
pro eo habere | et tenere consuevit Ubertus de Bordonali de Ghislarengo, tam in castro et
loco quam in curie et territorio ac pertinenti Radi, cum omnibus honoribus et districtis, fodris,
bannis, iurisdictionibus, albergariis, fictis, drictis, communibus, paschuis, aquis, ripis, ripa-
ticis, | catiis et omnibus aliis ad predicta pertinentibus. Et datum et cessionem atque
venditionem eisdem fecit de omni iure et actione reali et personali, utili et diretta quod et
quam habebat et requirere poterat et sibi ullo modo conpetebat in predictis et in quolibet
pre | dictorum et versus et datores et datores datorum et eorum bona que sunt vel fuerunt aut
erant. Tali m(od)o et tenore quod de cetero in perpetuum prefati d(om)nus prepositus et
d(om)nus Vercellinus et eorum heredes et successores atque cui dederint sup(ra)dicta
sedimi | na, canovas, advocatiam, honorantias, molendinum, pistas, vineas, terras cultas et in-
cultas, p(ra)ta, gerbia, glareas, galinas et omnia alia predicta, cum areis et ediffitiis et omnibus
accessibus et ingressibus inferioribus et superioribus, honoribus et districtis, | fodris, bannis,
iurisdictionibus, albergariis, fictis, drictis, successionibus, co(mmun)ibus paschuis, aquis,
aquarumqueductibus, alveis aquarum, ripis, ripaticis divisis et indivisis et omnibus aliis ad
iamdicta pertinentibus, habeant et teneant ac possideant vel quasi posside | ant et faciant ex
his omnibus et singulis iuris proprietarii nomine et per alodium quicquid facere voluerint sine
contradictione preditti Olrici suorumque heredum et alterius persone; et convenit et promisit
per stipulationem dictus Olricus per se et omne heredes suis | sumptibus et dampnis de iure
et de facto a comuni Vercell(ensis) et ab omni persona et personis et collegio et universitate,
predictis d(om)no proposito et d(om)no Vercellino et eorum heredibus et successoribus et
cui vel quibus dederint vel alienaverint predicta omnia et singula defen | sare et guarentare
et disbrigare et vacuam possessionem tradere sicut pro tempore valucrint vel meliorata
fuerint sub extimatione in consimili loco. Item convenit eis et promisit restituere omnes
expensas et omnia dampna et omne interesse in quibus | aliquo m(od)o pervenerint si dicitur
predictis vel aliquo predictorum appellati vel inquietati seu remoti fuerint de iure et de facto
ullo m(od)o, preterea dictus Olricus constituit se possidere vel quasi possidere prescripta
omnia cum omnibus suis pertinentiis nomine predictorum | d(om)ni propositi et d(om)ni
Vercellini dando eis licentiam intrandi et habendi et percipiendi possessionem vel quasi
possessionem s(upra)s(crip)torum omnium sua auctoritate quandocumque voluerint, et sic
promisit eis attendere et observare per omnia et in omnibus | ut supra l(egitur) et pro
supradictis omnibus et quolibet et predictorum attendendis et observandis ut supradictum
est, dictus Olricus prefatis d(om)no Vercellino omnia sua bona pignori obligavit que habet
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Castrum Radi

et acquisierit; pro qua enim venditione | et dato ac cessione et pro predictis cet acquisierit; pro
qua enim venditione | et dato ac cessione et pro predictis confessus fuit et contentus prenominatus
Olricus se ab eisdem nomine pretii accepisse et habuisse d(ena)r(ioru)m bonorum Papien(sis)
libr(as) ducentas et quadraginta; renuntiando exceptioni et occasioni non accepite et numerate |
habite peccunie 3 et spei future numerationis et receptionis et exinde per omnia ut supra l(egitur)
et de predictis omnibus et singulis constituit se debitorem et pagatorem, defensorem et
guarentatorem, obligando eis omniasua bona pignora | que habet et adquisierit Robertus de
Mainardo civis Vercellen(sis), renuntiando legi qua dicitur principalem debitorem prius foro
conveniendum quam secundarium 4 et sic promisit attendere per omnia ut supra l(egitur). | Unde
plures cartes unius tenoris iusse sunt scribi. Actum in domo dicti d(om)ni Vercellini, presentibus
testibus d(om)no Abbate de Montixello canonico Novarien(sis), Iohanne de Rado decumano
ecclesie [Sancte] Marie, | Leonardo Pancagno, Amodeo Tabernario, Viviano Scutario Vercellen(sis)
et Iacobo de Enoco de Carixio.

(SN) Ego Mandolus Grassus notarius his omnibus interfui et hanc cartam rogatus tradirli
et scripsi.

(SN) Anno dominice incar(nacionis) mill(esimo) ducent(esimo) tricesimo secundo,
indic(ione) sexta, die sexto ante kal(endas) decembris. Constituit | et fecit Olricus filius condam
Obizonis de Montixello que in Nibiola nuntium et procuratorem suum Iohannem de Rado, decu
| manum ecclesie Sancte Marie Vercellen(sis), ad ponendum d(om)num lacobum de Carnario
prepositum(b) et d(om)num Vercelli | num Scutarium canonicum Vercellen(sem) vel eorum
nuntium corporaliter in possessionem sediminum terrarum et rerum quas hodie ipsi d(om)nus |
Prepositus et d(om)nus Vercellinus ab ipso Olrico acquisierant tam in castro et villa, quam in
corte et territorio et pertinenti Radi. | Actum in domo dicti d(om)ni Vercellini, presentibus testibus
d(om)no Abbate de Montixello canonico Novarien(sis), Leonardo | Pancagno, Amedeo Tabernario,
Viviano Scutario Vercell(ensis) et Iacobo de Enoco de Carixio.

(SN) Ego Mandolus Grassus notarius interfui et hanc cartam scripsi.

(SN) Anno dominice incar(nacionis) mill(esimo) ducent(esimo) tricesimo secundo,
ind(icione) sexta, die sexto ante kal(endas) [decembris]. | Constituit et fecit d(om)nus Vercellinus
Scutarius canonicus Vercellen(sis) Vivianum Scutarium nuntium | et procuratorem suum ad
recipiendam possessionem et ad intrandum et habendum possessionem sediminium | terrarum et
rerum quas ipse d(om)nus Vercellinus et d(om)nus Iacobus de Carnario prepositus acquisierant
ab Olrico filio condam | Obizonis de Montixello qui moratur in Nibiola. Actum in domo ipsi
d(om)no Vercellino, presentibus testibus | Leonardo Pancagno, Amedeo Tabernario et aliis. Postera
v(er)o seguenti die pro iam ipse d(om)nus prepositus similiter | constituit et fecit in camera sua
dictum Vivianum nuntium et procuratorem suum ad recipiendam et habuendam | predictam
possessionem et ad intrandum possessionem predictarum rerum.

Presentibus testibus Guilielmo de Zino et Iacobo eius servientibus.
(SN) Ego Mandolus Grassus notarius interfui et scripsi.

(a) Così. (b) Vercellen(sem) depennato.

1 Giacomo de Carnario, canonico eli S. Maria nel 1220,
proposito di S. Eusebio 1227-1235, eletto vescovo verso
la metà del 1236, morto in Lucedio il 15 febbr. 1241.
MANDELLI, t. III, p. 96.

2 Canonico 1187-1215, poi arcidiacono 1219, muore il
17 marzo 1243; MANDELLI, cit., III, p.367.
3 Cfr. Cod. Iust., 30.
4 Cfr. Auth. Praesente tamen (= Nov. 4. 1-2) post Cod.
Iust. 8. 40 (41). 3.
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30 bis
1240 gennaio 16, Rado.

Gisulfo del fu Olrico de Turre di Rado, per la moglie Verda, vende a Uguccione figlio di
Uberto Carraria di Vercelli la terza parte pro indiviso di metà di torre e costruzioni nel castello di
Rado per 16 lire pavesi.

Originale, ASV, OSA, n° 312 (230). Regesto: FERRARIS, P. 263, doc. 51. Cit. ORDANO, p. 29, n. 20, p. 33 n. 34, p. 36,
n. 41; FERRETTI, p. 49, n. 22.
Nel verso: di mano del sec. XIII: «constantes estote, videbitis auxilium -leggibile solo con luce di Wood- D(omi)ni super
vos»; di mano A: «carta acquisti filii Uberti Carraria e | de t(ur)ris de Rado»; di mano B, di seguito:« et domilii | et
domigiono castri | .R.»; di mano C: «Gattinaria»; del sec. XVII: «n°343».
Pergamena in discreto stato, accartocciata lungo le pieghe.

(SN) Anno dominice incar(nacionis) milleximo ducent(eximo) quadrag(eximo),
indic(ione) .XIII., die sextodecimo mensis ianuarii, in Rado. Vendicionem fecit et datum ad
proprium per alodium d(om)nus Gisulfus | filius condam d(om)ni Olrici de Turre de Rado
in manibus d(om)ni Hugeçoni filii d(om)ni Uberti Carrarie de Vercellis qui manet in Rado
nominative de tribus partibus pro indiviso medietatis pro indiviso illius tur | ras et domingloni
et domus et solarii et de terris supra quam et in qua predicta consistant, que et quod idem
d(om)nus Gisulfus habet, tener et possidet et h(abe)r(e) et tenere et possidere videtur et
maiores eius h(abe)r(e) et tenere et possidere videntur in | castro Radi; ita ut idem d(om)nus
Hugeçonus et heredes eius et quibus ipsi dederint de cetero omni tempore predictas tres
partes pro indiviso predicte medietatis pro indiviso predicte turris et predicti domingloni et
predicti solarii et predic | te domus, cum omni iure et utilitate s(ibi) pertinente et simul cum
muris et lignaminis et aliis hedificiis circumstantibus sicut fossata ipsius turris et ipsius
domingloni solebant esse et sicut caneve que sunt circa illud dominglonum | coherentes;
item fecit ei vendicionem et datum predicto modo de lancea una terre ultra hostium ipsius
domingloni versus ecclesiam Sancii Sebastiani(a) et versus meridiem usque in muro castri de
Rado; ita ut idem d(om)nus Huge | çonus et heredes eius et quibus ipsi dederint de cetero
omni tempore predicta omnia cum omni accesso et ingresso, finibus et terminis et suis
pertinenciis et cum terra illa supra quam et in qua predicte res consistant, cum omni honore
et districtu et | iurisdicione et cum omnibus aliis iuribus et usibus et condiciis(b) et cum guaitis
et scaraguaitis sibi pertinentibus et sicut idem Gisulfus et maiores eius tenuerunt et posside-
runt et tenere et possidere visi fuerunt habeant, teneant et possideant | per rectum et liberum
alodium et de hiis omnibus quicquid voluerint facere faciant sine aliqua eiusdem Gisulfi et
heredum eius sine aliorum contradictione, promittendo predictus d(om)nus Gisulfus per se
et per omnes suos heredes et per omnes | submissas personas predicto d(om)no Hugeçono
et suis heredibus et quibus ipsi dederint predictam vendic(ionem) qual(ite)r superius legitur
et liberam et absolutam ab omni servitute et ab omni vincolo prestacionis et servitutis de
cetero oinni tempore far | mam h(abe)r(e) et tenere et non contravenire et de hiis omnibus
vacuam possessionem tradere et omnibus suis propriis sumptibus et dampnis iure defenssa-
re, guarentare et disbrigare ab omni persona et personis, collegio et universsitate sub nomine
et resti | turione dupli, sicut pro tempore predicte res vendite fuerint meliorate vel valuerint
sub extimacione bonorum hominum in consimili loco, preterea promisit idem d(om)nus
Gisulfus per se et per omnes suos heredes et per omnes submis | sas personas predicto
d(om)no Hugeçono pro se et pro suis heredibus solvere eis et restituere omnia dampna que
eis ullo modo contigerint vel que passi fuerint et universsas expensas quas fecerint si de
predictis terris et rebus et iuribus ven | ditis aliquo in tempore in parte vel in toto ab aliqua
persona appellati, inquietati, remoti seu de iure convitti fuerint aliquo modo in supercessio
et dedit idem d(om)nus Gisulfus eidem d(om)no Hugeçonus omnia aura et | omnes actiones
reales et personales, hutiles et directas que h(abe)t et ei pertineret et pertinere videtur et
potest quolibet modo et quolibet iure in alia quarta parte ipsius medietatis predictarum
rerum, ita ut sic eius loco in | omnibus et per omnia in agendo, exercendo, tenendo et
possidendo, appellando, defendendo, utendo et omnibus aliis modis faciendo sicut idem
d(om)nus Gisulfus erat et facere poterat, constituendo ipsum tamquam in rem suam procu-
ratorem et pro sic | attendendo et observando in omnibus et per omnia ut supra l(egitur) et
pro predicta defenssione facienda et dampnis omnibus et expensis ut supra l(egitur)
restituendis obligavit dictus d(om)nus Gisulfus pignori predicto d(om)no Hugeçono omnia
bona | que h(abe)tet adquisierat, constituendo se nomine eiusdem d(om)ni Hugeçoni
predicta omnia possidere vel quasi dando ei licenciam et auctoritatem ut qua ora voluer(i)t
sua auctoritate corporalem aprehendat possessionem, | inde predictis omnibus et idem
Gisulfus desinar possidere pro qua v(er)o vendicione et dato confessus fuit idem d(om)nus
Gisulfus et contentus se  acc(episse) et habuisse pro iuxto  predo  ab eodem d(om)no
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Castrum Radi

Hugeçono libras sedecim p(a)p(ienses), renunciando exceptionem | non recepti precii et spei
future receptionis1, renunciavit iterum idem d(om)nus Gisulfus quod non possit dicere vel obponere
se fore deceptum in hoc mercato in duplo precio vel in maiori quantitate; ibique stanti in conti |
nenti d(om)na Verda uxor eius d(om)ni Gisulfi huic vendicioni et dato consensit et eam firmam
h(abe)r(e) et tenere promisit et quod contra non veniet per ullum modum et restituere eidem
d(om)no Hugeçono universsas expenssas | quas fecerit ipso vel eius heredes et omnia dampna
que eis ullo modo contingerit oblig(avit) pro sic attendendo omnia bona sua que h(abe)t et
adquisierit et specialiter omnia sua iura dotalia, renunciando omnibus iuribus et legum auxi | liis
quibuscumque posset hanc vendicionem infirmare iure sue dotis tercie sive quarte seu alio quolibet
iure dicendo et protestando dicta d(om)na Verda se bene esse secura de sua dote in aliqua res | et
bonis ipsius viri sui d(om)ni Gisulfi et hoc totem fecit ipsa d(om)na Verda de consenso et parabo-
la ipsius viri sui d(om)ni Gisulfi et etiam cum (c) cumsenssu et voluntate et interrogacione suorum
propinquorum parentum | scilicet Robaldi Fortis et Iohannis Calegarii a quibus fuit, sicut iuris
ordo postulat, interrogata si ab ipso viro suo ullam vim patitur violenciam, quibus ipsa respondit:
non, s(et) sua bona ac spontanea | voluntate hoc facere confitetur et sic idem d(om)nus Gisulfus
pro ipsa sua uxore et verbo eius facto sancii Evangeliis iuravit attendere et observare et contra
non venire in parte vel in toto cessare insuper et dedit | ipsa d(om)na Verda ipsi d(om)no Hogeciono
cum predicta sollempnitate omnia iura et omnes actiones reales et personales, hutiles et directas
et mistas que h(abe)t in predictis rebus venditis pro sua dote seu quolibet alio | quolibet iure, ita
quod sit loco eius in omnibus et per omnia constituendo cum tamquam in rem suam procuratorem.
Interfuerunt testes Phylipinus de Ripa, Otobonus de Meriçana et Iacobus de Golçano,(d) omnes
de Rado.

(SN) Ego Iacobus Lenta notarius interfui et hanc cartam tradidi et scripsi et s(ub)s(crips)i.

(a) vs depennato (b) Così. (c) cum iterato. (d) ambo depennato.
1
 Cfr. Inst. ,2. 1. 41.

31 bis
1240 gennaio 26, Vercelli.

Gisulfo del fu Olrico de d(om)na Framma di Rado vende a Uberto Carraria del fu Silone Carraria
costruzioni e beni nel castello di Rado, che gli spettavano come pagamento di un debito di 32
botti di vino che Gisulfo de, Ado di Rado aveva verso Olrico, padre di Gisulfo, verso Silone
Carraria, padre di Uberto, e verso Uberto e Bongiovanni Carraria.

Originale, ASV, OSA, n° 314 (232). Edizione: FERRARIS p. 256, n. 53.
Nel verso: di mano A:«carta soluzioni factam hominis Gisulfi de Ado de Rado | condam d(om)no Uberto de Marcho de
t(ur)ris Radi | videlicet de t(er)zi pro ... pro indiviso de domignono»; di mano C (del sec. XVI): «pro Uberti Carraria de
| buticinis triginta VIII»; di mano del sec. XVII: «n° 130»; di don D. Arnoldi:«DDA».
Pergamena in buono stato.

(SN) Anno dominice incar(nacionis) mill(esimo) ducent(esimo) quadragesimo, indicione
terciadecima, die veneris sexto | ante kalendas februarii. Nominatim occasione unius debiti de buticinis
triginta duobus vini de quo condam Gisulfus | de Ado de Rado tenebatur obligum principaliter
verssus condam Silonem Carrariam patrem condam Uberti Carrarie | et Bonumiohannem et Ubertum
Carrarios et condam Ulricus de d(om)na Framma de Rado, pater secundarie 1 renunc(ians)1 | ut per
cartam apparebat factam per Iohannem notarium sub incar(nacione) mill(esimo) ducent(esimo)
septimo, indicione decima, quartodecimo | die mensis aprilis; in solucione et pro solucione predicci
debiti et pro valimento dicti vini predictus Gisulfus filius | condam dicti Ulrici fecit vendicionem et
datum iure proprio et per alodium Uberto Carrarie filio condam d(om)ni Silonis | Carrarie nomina-
tive de tribus partibus pro indiviso medietatis pro indiviso illius turris et domingloni et domus et |
solarii et de terra supra qua et in qua predicta consistunt; item et de omni iure sibi competentis in
quarta parte | dicte turris et que et quod dictus Gisulfus habet, tener et possidet et habere et possidere
videtur et ma | iores eius habere, tenere atque possidere visi fuerunt in castro Radi; item dedit ei in
solucione pro predicto de | bito et vendicionem et alienationem fecit predicto Uberto de lancea una
terre ultra hostium ipsius domingloni | verssus ecclesiam Sancti Sebastiani et verssus meridie usque
in muro castri de Rado, quantacumque predicta in solu | tum data sicut infra suas coherentias consistunt
et cum omni accesso et ingresso, finibus et terminis superioribus | et inferioribus et omnibus aliis
pertinenciis suis inveniri potuerint in hac permaneant et existant iure proprieta | rio libera et absoluta
ab omni servitute, ficto et iure, ita quod ipse Ubertus Carraria et eius heredes seu | successores
predicta omnia vendita seu alienata vel in solutum data et cui vel quibus dederit vel dederint de | cetero omni
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tempore in perpetuum et cum omni honore et districtu et iurisdic(ione) et cum omnibus aliis
iuribus et usibus et condiciis | et guaitis et scaraguaitis sibi pertinentibus et sicut idem Gisulfus et
maiores eius tenuerunt et possiderunt et te | nere et possidere visi fuerunt habeant, teneant et
possideant per rectum et liberum alodium et faciant quicquid facere | voluerint sine aliqua  eiusdem
Gisulfi suorum heredum sine aliorum contradic(ione), promittendo dictus Gisulfus per | se et
suos heredes ac successores eidem Uberto et eius heredibus et cui dederint predictam totam
vendicionem sicut | supra determinata est et sicut supra l(egitur) liberam et absolutam ab omni
servitute, ficto et iure de cetero usque | in perpetuum defendere, guarentare et disbrigare ab omni
persona, personis, collegio et universitate omnibus suis sumptibus, | dampnis et interesse et
expensis et ei tradere vacuam possessionem promisit omnibus suis sumptibus, dampnis et inte-
resse | et expensis promisit quod si non fecerit et non attenderit aut nequiverit, vel eius heredes
aut nequiverint | et ei vacuam possessionem non traderet vel non tradiderint, promisit ei restituere
omnia dampna et omnes expensas | et omne interesse in quibus exinde aliquo modo pervenerint
et sicut predicte res vendite  fuerint et meliorate | vel valuerint sub extimacione in consimili loco,
preterea promisit predictus Gisulfus per se et suos heredes | sive successores eidem Uberto et
eius heredibuset successoribus et cui vel quibus dederit vel dederint et restituere omnia | dampna
et expensas omnes et omne interesse in quibus pervenerint si de predictis in parte vel in toto
appellati, inquietati | seu de iure convitti forent ipse Ubertus vel eius heredes seu successores
insuper cessit, dedit, transtulit atcque man | davit ipse Gisulfus eidem Uberto omnia sua iura et
omnes actiones reales et personales, utiles et directas et | iustas que et quas h(abe)t vel habebat
vel ei pertinent seu pertinere poterant in predictis rebus venditis, alienatis | vel in solutum datis
sicut per omnia supra l(egitur) ita quod sit in eius loco in omnibus et per omnia et in agendo,
petendo, | appellando, tenendo, possidendo et utendo et exercendo et omnibus aliisa modis faciendo
et operando sicut ipse erat | silicet ipse Gisulfus et facere posset, constituendo ipsum in suum
locum et suum procuratorem tanquam in rem suam | et pro sic observando per omnia ut supra
l(egitur) et in omnem superiorem causam et obligum dictus Gisulfus obliga omnia | sua boni
pignori presentia et futura et constituit se predictus Gisulfus possidere predicta omnia vendita, |
alienata seu in solutum data nomine dicti Uberti, dando ei licenciam et autoritatem ut ingrediatur
| et adypiscatur corporalem possessionem de omnibus predictis qua hora voluerit sua auctoritate
quam | autem vendicionem seu alienacionem vel solucionem ei fecit et in solucione et pro solucione
predicti | vini et valimenti dicti vini et tali modo quod ipse Ubertus retineat et retinere debeat
predictam instru | mentum in se et apud se in defensione et pro defensione et ad defensionem
predictorum venditorum et alienatorum, seu | in solutum datorum ut supra legitur et non alia de
causa insuper renunt(iando) ipse Gisulfus ne posset dicere | vel opponere se fore deceptum ultra
dimidiam iusti precii et omnibus aliis iuribus et racionibus et opposicionibus | et allegacionibus
quas aliquo modo vel iure seu aliquo caso opponere seu obicere posset | contra ipsum Ubertum
vel eius heredes seu successores.

Actum sub palatium communis Vercell(ensis).
Presentibus testibus Ardicione de Pusterna et Guito Pratarolio.
(SN) Ego Iacobus Salinbonus notarius interfui et scripsi.

1 Cfr. Auth. Praesente tamen (= Nov. 4. 1-2) post Cod. Iust. 8.
40 (41). 3.

42 bis
1247 ottobre 25, Vercelli.

L’Ospedale di S. Andrea e l’Ospedale di S. Spirito, in quanto eredi di Magistro
Giacomo preposto di Vercelli, davanti al delegato pontificio, chiedono al Capitolo di S.
Maria di Vercelli la restituzione di 14 case site in Rua Sura, una in Caminata, stabili e beni
in territorio e castello di Rado.

Originale, ASV, OSA, n° 420 (383).
Nel verso: di mano del sec. XIII: «dibellus datus canonicis Sancte Marie ab hospitalis Sancti Andree | et Sancii Spirito»;
di mano A: «carta de Rado et possessionibus et molendino Radi | in pluribus locis, de medietate molendinis |
....luntur que hospitali habet medietate ... | molendini Radi»; di mano coeva: «.d.»; di mano del sec. XVII: «n° 340».
La pergamena, in discreto stato, presenta due tagli lungo il margine destro, qualche abrasione lungo le pieghe, un foro
preesistente alla scrittura. Rigatura del testo a piombo (interlineo mm 7).
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Castrum Radi

(SN) Anno dominice incar(nacionis) milleximo ducent(eximo) quadrag(eximo) septimo,
indicione sexta, die veneris septimo ante kalendas novembris. Coram infrascriptis testibus,
d(om)nus prepositus Sancti Martini de Lagatesco delegatus d(om)ni pap(ae)1 precepit mihi
infrascripto Lanfrancho notarius quantum tenorem i(nfra)scripti libelli aucten | ticarem et in
publicam formam reddigerem, tonor cuius talis est: nos frater Iacobus, rector et minister hospitalis
Sancti Atidree2 nomine ipsius hospitalis, et frater Iohannes de T(ur)rino, sindicus conventus
hospitalis Sancti Spiritus3 nomine ipsius hospitalis, conquerimur de capitolo ecclesie Sancte Marie
sive | presbitero Uberto eius nomine capituli eius sindico et petimus sub eo quanto predicto
nomine nobis dimittat et restituat domunculas quatordecim reiacentes in Rua Sura, simul se
tenentes corte ipsarum domorum media inter ipsas domos, quibus coheret: a duabus partibus via
publica, ab alia | domus ecclesie Sancti Graciani, ab alia domus condam Thome Soatarii; item
domum unam reiacente ubi dicitur in Caminata, cum stabulo uno et coquina una simul se
tenentibus(a) cum ipsa domo, quibus coheret: a duabus partibus via publica, ab aliis duabus partibus
domus ecclesie Sancte Marie; | item medietatem pro indivisso infrascriptarum rerum territoriarum
reiacentis in loco et territorio Radi: in primis medietatem pro indivisso unius sediminis reiacentis
in castro Radi prope portam, cui dicitur coherere: ab una parte via qua itur ad ipsum castrum, ab
alia condam Ghisulfi de Rado, | ab alia fossatum castri; item medietatem pro indivisso canevarum
sex reiacentis in eodem castro: tres quarum iacent prope torraciam(b) illorum de Castello, quibus
dicitur coherere: ab una parte condam Opizo de Rado, ab alia via; alie tres iacent ibi prope,
quibus coheret: ab una parte | Iacobus de Uguc(cione) de Rado, ab alia condam Gilibertus de
Albano; item medietatem pro indivisso advocacie ecclesie predicci castri et iurispatronatus ipsius;
item medietatem pro indivisso unius molandini et piste cui coheret: ab una parte rugia que vadit
ad molandinum condam | Uberti Carraria et condam Obizonis et Ghisulfi de Rado, ab alia ecclesie
Sancti Sebastiani, ab alia via que vadit ad Ynsulam et ultra Sicidam, cum medietate aque et alvei
aquarum et aqueductum et omnium aliorum ad illum molandinum pertinencium; item medietatem
pro indivisso unius pecie vinee | reiacentis ubi dicitur ad Pratum Novum, cui dicitur coherere: ab
una parte via, ab alia Iacobus de Grecho de Rado; item medietatem pro indivisso alterius pecie
vince reiacentis ibi prope cui coheret: a duabus partibus via; item medietatem alterius pecie
vince reiacentis ad Rugiam Novam cui coheret: ab una | parte dictus Iacobus, ab alia Rugia
Nova; item medietatem alterius pecie vince reiacentis ibidem cui coheret: ab una parte dicta
Rugia Nova, ab alia Fontanivus; item medietatem pro indivisso alterius pecie vinee reiacentis
super predictam Rugiam Novam, cui coheret ab una parte ipsa Rugia, ab | alia Iacobus de Ugone;
item medietatem alteriuspecie vince reiacentis ubi dicitur in Cereto, cui coheret ab una parte
Fontanivus, ab alia d(om)ni de Gatinaria; item medietatem pro indivisso alterius pecie vince
reiacentis ibidem cui coheret ab una parte Manifredus Abbas, ab alia rugia; | item medietatem
alterius pecie vinee reiacentis ibidem cui coheret ab una parte Fontanivus, ab aliis duabus terre
infrascripte; item medietatem alterius pecie vinee reiacentis ibidem cui coheret: ab una parte
Fontanivus, ab alia heredum Blanchi; item medietatem alterius pecie vince reiacentis ibi prope,
cui | coheret ab una parte Fontanivus, ab alia via; item medietatem alterius pecie vinee reiacentis
in Cerreto cui coheret: ab una parte Fontanivus, ab alia Robaldus Fortis; item medietatem alterius
pecie vinee reiacentis ad Lamam Claram cui coheret: ab una parte Guilielmotus Rubeus, ab alia
Lama Clara; | item medietatem alterius pecie vince reiacentis ad Lamam Claram cui coheret: ab
una parte ecclesia Sancti Sebastiani, ab alia Uberti de Castello de Arborio; item medietatem
alterius pecie reiacentis in Cerreto cui coheret: ab una parte Bazanus, ab alia via; item medietatem
alterius pecie reiacentis in Cerreto | cui coheret: ab una parte Ubertus de Castro de Arborio, ab
alia terra que fuit Simonis et Guilielmi Buscalie de Romagnano; item medietatem alterius pecie
reiacentis in Cerreto cui coheret: ab una parte Bonusiohannes Ferrus, ab alia heredum predictorum
Simonis et Guilielmi Buscalie; item medietatem alterius | pecie reiacentis ad Ramum, coheret ab
una parte Obizo Calegarius de Rado, ab alia condam Gilibertus de Albano; item medietatem
alterius pecie reiacentis  ibidem cui coheret: ab una parte terra dicti Obizonis, ab alia dicti condam
Giliberti; item medietatem duorum sediminum reiacentis in predicto loco, uni | quorum dicitur
coherere:(c) a duabus partibus via, ab alia Guilielmus Rubeus; alterius quod est ibi prope dicitur
coherere: ab una parte via, ab alia condam Uberti Carraria, ab alia Bordonales; item medietatem
unius pecie terre culte reiacentis in Carpaneto cui dicitur coherere ab una parte Albertus | Gatus;
item alterius pecie terre culte reiacentis ibi prope cui coheret ab una parte dictus Obizo ab alia(a);
item medietatem alterius pecie reiacentis ad Lusorigam cui coheret: ab una parte terra que fuit
Bonifacii de Gatinaria, ab alia ecclesie Sancti Sebastiani, ab alia Raoni; | item medietatem
alterius pecie reiacentis ad

 
Stratam de Gatinaria cui coheret: ab una parte strata, ab alia

d(om)na  Spagna,  ab alia Ubertus de Arborio; item medietatem alterius pecie reiacentis in
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Carpaneto cui coheret: ab una parte via, ab alia Ubertus de Arborio; item alterius pecie
reiacentis | ibi prope cui coheret: ab una parte terra dicti Uberti de Arborio, ab alia Vercellinus
Calzavegia; item alterius pecie reiacentis ad Crucem cui coheret: ab una parte Anrigacius, ab
alia Lanfranchus; item alterius pecie reiacentis ad Collum cui coheret: ab una parte ecclesie
Sancti Sebastiani, | ab alia ecclesie Sancte Marie de Rado; item alterius pecie reiacentis ad
Collum cui coheret ab una parte Anrigacius, ab alia condam Gilibertus; item alterius pecie
reiacentis ad Sicam cui coheret: ab una parte Robaldus, ab alia Iacobus de Ugone; item alterius
pecie reiacentis ad Canpum | Odonem cui coheret Zerbum ecclesie Sancti Georgii, ab alia
ecclesie Sancti Sebastiani; item alterius pecie reiacentis ad Fontanam cui coheret: ab una parte
condam Bonifacius de Gatinaria, ab alia via; item alterius pecie reiacentis ad Moescalam cui
coheret: ab una parte Guilielmus Ferrus, ab | alia terra s(upra) s(crip)ti Bonifacii; item alterius
pecie reiacentis ad Limum Grossum cui coheret: ab una parte terra Mascarorum; item alterius
pecie reiacentis ad Vias Buvurcas cui coheret: ab una parte s(upra)s(crip)tus Obizo, ab alia
via; item alterius pecie reiacentis ibidem cui coheret ab una parte | Riveria, ab alia via; item
alterius pecie reiacentis ad Zinistretum cui coheret: ab una parte s(upra) s(crip)tus condam Gi-
libertus, ab alia ecclesie Sancte Marie de Rado; item alterius pecie reiacentis ibidem cui dicitur
coherere: ab una parte terra Congregacionis, ab alia dictus Obizo; item alterius pecie |
reiacentis ad Stratam Luvam cui coheret: ab una parte Iacobus de Ugone, ab alia Lanfrancho-
nus; item alterius pecie reiacentis ad Limum Grossum cui coheret: ab una parte dictus
Iacobus, ab alia illi de Castello; item alterius pecie reiacentis ad Crucem cui coheret: ab una
parte Albertus | Gatus, ab alia via, ab alia Obizo predictus; item alterius pecie reiacentis ad
Maxeriam Rotondam, coheret: ab una parte Robaldus de Forti, ab aliis duabus ecclesie Sancti
Sebastiani, ab alia Maxeria predicta; item alterius pecie reiacentis ad Campum Odonem cui
coheret: ab una | parte condam Guilielmi Bordonal(i), ab alia Ubertus de Arborio, ab alia via
que vadit ad Sanctum Georgium; item alterius pecie reiacentis in Ravali cui coheret: ab una
parte s(upra)s(crip)tus condam Gilibertus, ab alia Violia, ab alia Manifredus Abbas; item
alterius pecie reiacentis in Ravali | cui coheret: ab una parte Ubertus de Arborio, ab alia Violia,
ab alia terra s(upra)s(crip)ti condam Bonifacii; alterius pecie reiacentis ad Fontanas cui
coheret: ab una parte dictus condam Gilibertus, ab alia via; item alterius pecie reiacentis ubi
dicitur ad Marcidum cui coheret: ab una parte terra condam | Buscaliorum, ab alia Robaldus
de Forti, ab alia ecclesie Sancte Marie predicte; item alterius pecie reiacentis ad Sanctum
Georgium, cui coheret: ab una parte Panietus, ab alia via, ab alia terra condam Buscaliorum
et Albertus Salatus; item alterius pecie reiacentis in Serena cui coheret: ab | una parte(d)

ecclesia Sancti Georgii, ab aliis duabus via; item alterius pecie reiacentis ibi prope cui coheret:
ab una parte terra condam dicti Bonifacii, ab alia via; item alterius pecie reiacentis ad
Vindremum cui coheret: ab una parte Guilielmus Ferrus, ab alia Ubertus de Arborio, ab alia
| Guilielmus Rubeus; item alterius pecie reiacentis ad Fontanas cui coheret ab una parte
Ubertus de Arborio, ab alia via; item alterius pecie reiacentis in Vallibus cui coheret: a duabus
partibus dictus condam Obizo; item alterius pecie reiacentis ad Stratam cui coheret: a mane
via, a duabus partibus s(upra)s(scrip)tus | Obizo; item alterius pecie reiacentis in Ravali cui
coheret: ab una parte condam d(om)nus Gisulfus, ab alia dictus condam Gilibertus; item
alterius pecie reiacentis ad Ravalem cui coherer: ab una parte Iacobus de Uguc(cione), ab alia
Manifredus Abbas; item alterius pecie reiacentis ad | Sedimina cui coheret: ab .I. parte dictus
Gisulfus, ab alia via; item alterius pecie reiacentis in Carpaneto cui coheret: ab una parte via,
ab alia d(om)nus Guilielmus; item alterius pecie reiacentis ubi dicitur in Vulpinaria cui
coheret: ab una parte s(upra)s(crip)tus condam Gilibertus, ab alia dictus | Obizo; item
medietatem unius pecie prati reiacentis ad Fontanam cui coheret: ab una parte ecclesia Sancti
Sebastiani, ab alia dictus Gisulfus; item alterius pecie prati reiacentis in Raveria ad Preeriam
cui coheret: ab una parte Roalem, ab alia ecclesie Sancte Marie; item alterius pecie reiacentis
| ad Castegnetum cui coheret: ab una parte Ubertus de Arborio, ab alia terra Buscaliorum;
item in Seralungiis alterius pecie cui coheret: ab una parte ecclesia Sancte Marie, ab alia dictus
condam Gilibertus; que omnia pertinuerunt condam ad magistrum Iacobum olim prego | situm
Vercellen(sem) et postea episcopum tempore mortis4. Item predicto nomine petimus nobis
restitui instrumenta acquisitionis predictartum domorum de Rua Sura factum per condam
Bonmiohannem Bursam notarium; item instrumentum acquisitioni s(upra)s(crip)te domus
de Caminata factum per Ulricum de Aychino notarium; | item instrumentum acquisitionis
s(upra)s(crip)ti poderii de Rado factum per condam Mandolum Grassum notarium5; et
predicta omnia petimus predicto nomine nobis dimitti et restitui quia dieta hospitalia heredes
sunt s(upra)s(crip)ti magistri Iacobi 6. Item petimus predicto nomine et ex predicta carta
dimit | ti et restitui si quid aliud predictum Capitulum tener vel possidet vel tenebit seu
possidebit tempore sententie de rebus hereditariis vel que fuerunt ex hereditate condam
s(upra)s(crip)ti  magistri  Iacobi, et quod  veniat  in  iudicium  peticionis hereditatis et hec
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petimus cum | fructibus perceptis et percipiendis; item petimus predicto nomine a predicto Capitulo
sive eius sindico libras viginti quinque P(a)p(ienses) de quibus dictum Capitulum tenebatur eidem
magistro Iacobo ex c(art)a mutui; item predicto nomine petimus a predicto Capitulo sive eius
sindico ut nobis | dimittat et restituat domos tres iacentes ubi dicitur super Rugiam quibus coheret:
ab una parte via publica que est inter ipsas domos et predictam Rugiam, ab alia domus que
fuerunt Petri de Rifferio, ab alia domus Nicolai de Vasallo, ab alia Bertholdo de Vasallo, | Salva-
no et fratrum cum fructibus perceptis et percipiendi que domus fuerunt acquisite nomine
cappellanie altaris sancti Remigii, siti in ecclesia Sancte Marie de Peccunia predictorum
hospitalium, salvo iure predictorum hospitalium in aliis et contra alios pluris et alterius petic(io).
| Actum apud ecclesiam Sancti Salvatoris de Strata coram testibus d(om)no Bonoiohanne de
Sancto Bernardo presbitero ******** ministro ecclesie predicte Sancti Salvatoris, Laurencio
clerico que fuit de Formegnana et aliis pluribus.

Corso eadem incar(nacione) et indic(ione), eodem die, presentibus s(upra)s(crip)tis testibus,
lis contestata est sub d(om)no preposito Sancti Mar(tini) de Lagatesco, delegato d(om)ni pap(ae),
per presbiterum Ubertum sindicum et procuratorem ecclesie et Capituli i Sancte Marie Vercellensis
nomine ipsius Capituli et ecclesie ex una parte | et infrascriptum fratrem Iacobum nomine
hospital(is) Sancti Andree et fratrem Iohannem de T(ur)rino nomine hospital(is) Sancti Spiritus
ex altera, super predicto libello sibi porecto a fratre Iacobo ministro et rettori hospital(is) Sancti
Andree Vercellensis nomine et vice ipsius hospital(is) et fratre Iohanne | de T(ur)rino sindico et
procuratore priorisse et conventus hospitalis Sancti Spiritus nomine ipsius hospitalis.

(SN) Ego Lanfranchus de Rodulfo notarius interfui et lussi s(upra)s(crip)ti d(om)ni pro-
positi scripsi.

(a) Così.  (b) illor(um) iterato e depennato. (c) a duabus iterato e depennato. (d) t(er)ra depennato.

1 Frà Milano, degli umiliati, cfr. MANDELLI, tomo II, p.
367.
2 Fondato nel 1219 da Guala Bicchieri, cfr. MANDELLI,
t. II, p. 358 segg.
3Fondato nel 1214, cfr. MANDELLI, t. II, p. 355.

4 Giacomo de Carnario, canonico di S. Maria nel 1220,
preposito di S. Eusebio 1227-1235, eletto vescovo verso
lametà del 1236, morto in Lucedio il 15 febbr.
1241.MANDELLI, t. III, p. 96.
5 Circa l’instrumentum adquisitionis vedi al doc. n. 26.
6 Edizione del testamento 13 nov. 1234: IRICO, p. 81 segg.;
Cfr. MANDELLI, t. III, p. 169.
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INDICE DEI NOTAI SCRITTORI E SOTTOSCRITTORI

Il numero si riferisce al documento.

Agustus not. s.p. - 2, 3
Aichinus Crispus not. - 27
Alardus Porcellus not. - 64
Andreas de Guitacho not. - 16
Antonius Spagnalus not. - 39
 Ardicius Cuma not. - 68
Beninus Butinus not. - 12
Bichinus de Guerra not. - 12
Bonifacius de Oliva Vercellensis not. - 70
Conilio de [Erichus] not. - 69
de Rainaro notaio - 66
de Senzano notaio - 73
Eusebio de Oliva not. - 70, 71
Giacomo notaio - 21
Guala de Ava not. - 12
Guidus not. - 9
Guilielmus/Guillielmus not. de Burgo Plebis/de Gatinaria/filius Boni Iohannis Gibati de Burgo Plebis - 52, 60, 61
Guilielmus Arientus not. - 55
Guilielmus de Bellino Vercellensis not. - 20
Guillielmus de Bonellis not. malefficiorum - 74
Guillielmus Gatus not. - 67
Iacobus not. - 29
Iacobus de Adorato not. - 13
Iacobus Ghinghi not. - 28
Iacobus Lenta/de Lenta not. s.p. - 2, not. - 14, 15, 18, 19, 22, 24, 25, 30, 33, 47
Iacobus Salinbonus not. - 31, 39
Iacobus Suscitatus not. - 1
Ianuarius de Besclacio not. - 53, 54
Iohannes not. - 10
Iohannes not. - 23
Iohannes not. - 4
Iohannes de Cantono not. - 58, 59
Iohannes de Rado not. - 32, 34, 35
Iohannes de Ranzo not. - 28
Iohannes Porcha not. - 37
Iulianus de Romentino not. - 37
Lanfranchus de Rodolfo not. - 42
Lanfrancus de Casalino not. - 64
Lanfrancus Pectenatus rector not. - 27
Mainfredus Rocus not. - 16
Mandolus Grassus not. - 26
Nicolaus not. - 12
Oliverius not. Vercellensis - 41, 55
Olricus not. s.p. - 5, 6, 7, 8
Otto not. s.p. - 2
Paxotus de Salvano not. - 64
Petrus not. - 11, 17
Petrus de Atino not. - 36
Petrus Ramponus not. - 43
Roba not. - 2
Roglerius Pistis not. - 64
Rollandus de Senzano de Camino not. - 73
Salatus not. - 63
Uberto notaio - 40
Uberto notaio - 56
Ubertus not. de Burgo Plebis - 46, 51
Ubertus Raspa not. - 45
Ulrico/Ulricus de Marco not. - 38, 57, 65
Yvrardus/Yvrardus de Romagnano not. - 48, 49, 50, 62
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INDICE DEI DOCUMENTI

Si riporta: numero progressivo, data cronica e topica, tipologia del documento, segnatura (n. MANDELLI,
nuovo n. provvisorio), tra parentesi quadre la data riportata dall’inventario MANDELLI.

1) 1163 agosto 3, Vercelli. BREVE FINIS. n° 4 (23)
2) 1167 febbraio 20, Vercelli. Investitura. n° 6 (18) [10 kal.martii]
3) 1185 maggio, Rado. Investitura. n° 36 (8)
4) 1205 aprile 4, Rado. CARTA INVESTITURE. n°62 (53)
5) 1209 settembre 5, Rado. CARTA VENDICIONIS. n° 67 (49)
6) 1209 settembre 5, Rado. CARTA INVESTITURE. n° 66 (54)
7) 1209 settembre 5, Rado. CARTA concordati. n° 65 (50)
8) 1209 settembre 5, Rado. BREVE missionis in possessum. n° 68 (31)
9) 1210 luglio 1, Rado. CARTA (INSTRUMENTUM) VENDITIONIS. n° 72 (55)
10) 1211 novembre 9, Vercelli. CARTA VENDITIONIS. n° 78 (27)
11) 1213 ottobre 1, Rado. Aggiudicazione di dote. n° 85 (19)
12) 1213 dicembre 16, <Rado>. CARTA VENDITIONIS ET INVESTITURE. n° 87 (35)
13) 1217 gennaio 23, Vercelli. Aggiudicazione di dote. n°101 (144)
14) 1217 aprile 2, <Rado>. CARTA VENDITIONIS. n° 103-104 (sn)
15) 1217 aprile 2, <Rado>. CARTA VENDITIONIS. n° 103-104 (s.n.)
16) 1217 giugno 9, Quinto. CARTA VENDITIONIS. n° 107 (148)
17) 1217 luglio 5, Rado. Aggiudicazione di dote. n° 108 (145)
18) 1217 settembre 30, Gattinara. Vendita. n° 110 (146)
19) 1218 febbraio 21, Rado. Soluzione. n° 111 (84) [febbraio 23]
20) 1218 marzo 26, Vercelli. CARTA INVESTITURE. n° 112 (115)
21) 1219 marzo 22. Vendita. n° 117
22) 1227 gennaio 10-20, Rado. Consegnamento. n° 173 (170)
23) 1227 febbraio 26, Rado. CARTA CONSIGNAMENTI. n° 178 (155) [febbraio 28]
24) 1229 febbraio 9, Rado. CARTA VENDITIONIS. n° 201 (102)
25) 1230 ottobre 23, Rado. CARTA VENDITIONIS. n° 219 (92) [settembre 25]
26) 1232 novembre 26, Rado. CARTA VENDITIONIS. n° 239 (220)
27) 1233 dicembre 31, Vercelli. Sentenza. n° 267 (247) [1234]
28) 1238 aprile 14, Vercelli. Aggiudicazione. n° 290 (204)
29) 1238 aprile 27, Vercelli. INSTRUMENTUM fieri. n° 291 (199) [apr. 18, indiz. IX]
30) 1240 gennaio 16, Rado. CARTA VENDITIONIS. n° 312 (230)
31) 1240 gennaio 26, Vercelli. Soluzione. n° 314 (232) [gennaio 27]
32) 1240 aprile 9, Rado. Investitura. n° 318 (225)
33) 1240 agosto 5, Rado. Giuramento di fedeltà. n° 320 (226)
34) 1240 ottobre 8, Rado. Investitura. n° 323 (231)
35) 1241 marzo 7, Rado. Investitura. n° 328 (281)
36) 1243 marzo 17, Vercelli. Concordato. n° 360 (316)
37) 1243 marzo 17, Vercelli. CARTA VENDICIONIS. n° 369 (312)/1244 marzo 17. n° (322)
38) 1244 aprile 14, Vercelli. Vendita. n° 372 (321)
39) 1244 settembre 3, Vercelli. Sentenza. n° 379 (332)
40) 1244 settembre 28. Locazione e fitto. n° 382
41) 1247 ottobre 24, <Gattinara>. Soluzione di debito. n° 419 (380) [ottobre 23]
42) 1247 ottobre 25, Vercelli. Libellum. n° 420 (383)
43) 1248 maggio 3, Vercelli. Sentenza. n° 425 (412)
44) 1248 ottobre 18, Vercelli. CARTA sententie. n° 429 (407) [ottobre 13]
45) 1250 maggio 11, <Vercelli>. Missione in possesso. n° 449 (384)
46) 1254 maggio 15, Gattinara. Concordato. n° 488 (441) [aprile 15]
47) 1254 giugno 8, Vercelli. Aggiudicazione. n° 489 (443)
48) 1255 aprile 16, Gattinara. CARTA investiture. n° 396 (350) [1245]
49) 1255 aprile 21. Investitura. n° 503 (467)
50) 1255 maggio 2, Gattinara. CARTA consignamenti. n° 504 (466)
51) 1255 giugno 13, Gattinara. Cessione. n° 507 (450)
52) 1255 agosto 22, Gattinara. Concordato. n° 491 (481) [12541
53) 1255 settembre 20, <Vercelli>. Pace fine e refutatio. n° 510 (464)
54) 1255 settembre 20, Vercelli. Investitura. n° 511 (449)
55) 1255 ottobre 20, Gattinara. Sentenza. n° 513 (448)
56) 1255 dicembre 5-20, Gattinara. Consegnamento. n° 516
57) 1256 agosto 9, Vercelli. Compromesso. n° 526
58) 1256 dicembre 18, Vercelli. DENUNCIA. n° 533 (478)
59) 1256 dicembre 18, Vercelli. Denuncia. n° 532 (475)
60) 1257 novembre 26, Gattinara. CARTA concessionis. n° 549 (430)
61) 1258 aprile 14, Gattinara. Concessione. n° 558 (525)
62) 1258 luglio 21, Gattinara. CARTA dotis. n° 561 (535)
63) 1266 aprile 24, <Vercelli›. Sentenza. n° 636 (609)
64) 1269 dicembre 4, Vercelli. Sentenza. n° 674 (546)
65) 1274 ottobre 21, Vercelli. Restituzione. n° 744 (674)
66) 1279 marzo 18, Vercelli. Locazione. n° 803
67) 1282 gennaio 20, Gattinara. CARTA concessionis. n° 825 (823)
68) 1286 dicembre 27, Gattinara. Investitura. n° 912 (795) [1287 dicembre 281
69) 1288 ..14, Gattinara. Fitto. n° 913 (858)[..13]
70) 1335 settembre 22, Vercelli. Testamento. n° 1647 (1588)
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71) 1336 agosto 29, Vercelli. Deposizioni di testimoni. n° 1653 (1622)
72) 1337 dicembre 2, Vercelli. Concordato e arbitrato, n° 1668
73) 1339 novembre 19, Vercelli. CARTA divisionis. n° 1696 (1575)
74) 1342 gennaio 11, Vercelli. Sentenza. n° 1735 (1644)
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INDICE DEI NOMI PROPRI E DI LUOGO

I microtoponimi, ove non specificato, sono da considerarsi tutti nel territorio eli Rado (ora comune di Gattinara).
Il numero in neretto si riferisce al documento, i seguenti alle pagine.

Abbas, v. Manifredus.
Abbas de Montixello canon. Novara, 26 - 62
Ado, v. Gisulfus de-de Rado
Airola, (loc.) 22 - 57
Alamannus, v. Conradus.
Albano, (Albano Vercellese Vc.) v. Gilibertus de-
Albertinus de Uberto Peccha de Rado. 22 - 57, 59
Albertus Gagnola c.i.Vercellarum, 13 - 49
Albertus Collus, v. Ubertinus de
Albertus Collus her., 22-55
Albertus Gattus/Gatus, 22, 26, 42,53,54,56,57,58,60,

66,67
Albertus Magister, 22 - 58
Albertus Salatus, 26,42 - 61,67
Aldisia ux. Olricus de Turre, 14 - 51
Alianus de Aurammo, 22 - 57
Ambroxinus/Anbroxinus de Guerciis, 22 - 54
Ambroxinus de Lantelmo, 22 - 58
Ambroxius/Ambroxinus de Maria, 22 - 53,56
Amedeus/Amodeus Tabernarius, 26 - 62
Andreinum, (loc.) 26 - 61
Anrichetus fil. Ugo de Rado, 15 - 51
Anrigacius/Anrighacius de Dania, 22 - 53, 54, 59
Anrigacius/Anrigliacius de Gonnella, 22 - 53, 54, 55,

56, 57
Anrigacius, 42 - 66
Anrigatius, 26 - 60
Apiano, v. Petrus-
Arborio, (Arborio, Vc.) v. Michaelus de-, v. Ubertus de-
Ardicio/Ardicionus Pectenati her., 22 - 53
Ardicionus de Pusterna, 31 - 65
Arengo illi de., 22 - 53, 56, 60
Arengus, v. Milanus et Vemonus-
Arnaldum, (loc.) 22 - 54
Amarla, v. Petrus-
Aurammo, v. Alianus de-, v. Bonusiohannes de
Avogolii, v. Oto-
Avundo, v. Milanus de-
Aychino, v. Ulricus de- not.
Balçanus, 22, Balzanus, 26, Bazanus, 42 - 53, 56, 57, 60
Ballono, v. Bonusiohannes de-
Balzola, (Balzola, Vc.) v. Mantellus de-
Barbanus, 14 - 51
Bazanus, 42 - 66
Bellarinus, v. Guido-
Berta ux. Roba de Ripa, 13 - 49
Berta ux. Opertus de Rado, 15 - 52
Bertholdo de Vasallo, 42 - 68
Bertoldus de Oliva, 22 - 58
Bertoldus, 22 - 54
Blanchi/Blanci her., 26, 42 - 60, 66
Blancho, v. Iacomotus de-
Booçoleto, (loc.) 22 - 58
Boçolinum, (loc.) 22 - 56
Bona ux. Anrichetus de Rado, 15 - 52
Bonefacius/Bonifacius/Bonifatius de Gatinaria,

22, 26, 42 - 53, 55, 57, 60, 61, 66, 67
Bonefacius de Montaldo, 22 - 56
Bonefacius, 15 - 51
Bonifacius, 22 - 53
Bonusiohannes Bursa not., 42 - 67
Bonusiohannes Calegarii her., 22 - 53
Bonusiohannes Carrarii, 31 - 64
Bonusiohannes de Aurammo her., 22 - 54, 55
Bonusiohannes de Aurammo, 22 - 58
Bonusiohannes de Ballono, 22 - 57
Bonusiohannes de Iordano, 22 - 57, 58
Bonusiohannes de S.Bernardo presi). min. S. Salvator,

42-68

Bonusiohannes Ferrarius, 22 - 56, 59
Bonusiohannes Ferrus, 42, de Rado, 22 - 53, 60, 66
Bonusiohannes Malepinctus, 22 - 56
Borbonaga, (loc.) 22 - 58
Bordonalus, 42 - 66
Bordonalus, v. Guilielmus-
Bordonalus, v. Ubertus- de Ghislarengo
Bordonalus, 26 - 60
Braçalus, v. Mussius
Braia, (loc.) 22 - 53, 56
Braida, (loc.) 22 - 57
Braieta, (loc.) 22 - 57
Brugafungo illi de-, 22 - 53
Brugafungo, v. Iacobus
Brugafungus, 22 - 54, 55
Buçia, v. Ota-
Burga fil., 22 - 56
Burga, v. iacobus de-
Bursa, v. Bonusiohannes.not.
Buscalie, 22, 26, 42 - 53, 54, 61, 67
Buscalie, v. Guilielmus. de Romagnano, v. Situo. de

Romagnano
Calçavegia/Calzavegia, v. Vercellinus-
Calegarius, v. Bonusiohannes-, v. lohannes-,v. Obicius,

v. Olricus. de Rado, v. Iacobus
Caminata, (loc. Vc?) 42 - 66, 67
Campella, (loc.) 22 - 54
Campellus, (loc.) 22 - 54, 59
Camporum, v. Cave alia-, v. Tornatera-
Campum Odonem/Canpum Odonum, (loc.) 26,42 - 60,

61,67
Canevacia, (loc.) 22 - 56
Cannus de Imilia de Rado, 15, 22 - 52, 53, 56, 57
Carixio, (Carisio, Vc.) v. Iacobo de Enoco de-
Carnario, v. Iacobus de- prep.Vercell.
Carpaneto, (loc.) 26, 42 - 60, 61, 66, 67
Carpucius, 22 - 53
Carraria, v. Bonusiohannes, v. Sylo. de Vercelli, v.

Ubertus-
Casinus de Coosato, 13 - 50
Castanea Bellini, 22 - 56

Castanea Madii, 22 - 56
Castanea Restaldi. 22 - 56

Castegnetum, (loc.) 22, 26, 42 - 53, 54, 61, 67
Castagnetum supra Villani, (loc.) 22 -53, 58

Castello domini de-, 22 - 53, 58
Castello de-, 22, 26, 42 - 57, 59, 60, 66, 67

Castello, v. Iacobus de-, v. Manifredus
Abbatis de-, v. Ubertus de- de Arborio
Catrum Radi, (loc.) v. Rado
Castro, v. Ubertus de- de Arborio
Caveçalia Camporum, 22 - 54
Çenestretum/Zmistreturn, (loc.) 22, 26 - 54, 55, 58, 60,

67
Cepum, (loc.) 22 - 56, 58
Cerretum, (loc.) 26, 42 - 60, 66
Cerrudo, v. Manifredus de-
Cima, v. Petrus-
Cirexia, (loc.) guadum de., 22 - 54
Cixegola/Cixigola, (loc.) 22 - 56, 58
Clausum de Vico, (loc.) 22 - 55, 57
Clausura ultra eccIesiam, (loc.) 22 - 58
Çoannardus her., 22 - 56
Collor ad Tinelletos, (loc.) 22 - 57
Collor, (loc.) 22 - 56, 57, 59
Collo, V. Ubertinus de Alberto-
Collum, (loc.) 26, 42 - 60, 67
Collus, v. Albertus-
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Conradus Alamannus, 15 - 51
Coosato, (fossato, Vc.) v. Casinus de-
Crux, (loc.) 26, 42 - 60, 67
Crux de Castanea Constantini, 22 - 56
Crux de Ripa Alta, 22 - 57
Cugalum de croce, (loc.) 22 - 54
Dama, v. Anrigacius deDonpneva, (loc.) 22 - 56
Dossus, (loc.) 22 - 58
Enoco, v. Iacobo de.de Carixio Felinus, 15, 22 - 51, 53,

54, 56
Ferius/Ferrius/Ferrus, v. Guilielmus-
Ferrariolus, 22 - 56
Ferrarius, V. Bonusiohannes
Ferrus, v. Bonusiohannes. de Rado
Ferrus, v. Iulianus-
Flora de Campelli, (loc.) 22 - 54
Florius, 4 - 49
Floridus, 15 - 51
Folli, v. Ubertus. her.
Fontana, (loc.) 26, 42 - 60, 61, 67
Formegnana, (Formigliana, Vc.?) v. Laurencius

der. q. f.de
Forte/Forti, v. Robaldus
Fortis, v. Petrus-
Fossatum, (loc.) 22 - 54
Fossatum Ville, (loc.) 13 - 49
Framma donna de Rado, v. Ulricus de-
Fusarius, v. Guidacius-
Gabi de Gatinaria her., 14 -50
Gabiacium subter Oregallum, (loc.) 22 - 56
Gainiga, (loc.) 22 - 58
Gallia, v. Rubeus de
Garbellus, v. Oto-
Garris, v. Manifredus de
Garrus de., 22 - 57
Garrus, V. Iohannes-, v. Manifredus-
Gatinaria, (Gattinara, Ve.) domini de., 26 - 60, 66
Gatinaria, v. Bonefacius de-, v. Gabi de
Gatisco, (loc.) 22 - 58
Gattellum, (loc.) 22 - 58
Gattionos, v. Ubertus
Gatti, 22 - 54, 58, 59
Gattus/Gatus, v. Albertus-

Gattus, v. Guido-, v, Iacomacius-, v. Io-
hannes-

Ghislarengo, (Ghislarengo, Vc.) v. Ubertus Bordonali
de-

Gilibertus de Albano, 22, 26, 42 - 53, 54, 56, 57, 59,
60, 61, 66, 67

Gisulfus de Ado, 4, de Ado de Rado,15, 31 - 49, 51, 64
Gisulfus/Ghisulfus de Rado, 42 - 66
Gisulfus/Ghisulfus de Turre, 22, 26; fil.Olricus de

Turre de Rado, 14; f. q. Olricus de Turre
de Rado, 30 - 50, 51, 53, 54, 55, 56, 57, 58,
59, 61, 63, 64, 65, 67

Gisulfus f.q. Ulricus de donna Framma, 31 - 64
Glovonus, 22 - 55
Golçanus Parrucia, 14 - 50
Golçanus, v. Iacobus de-
Gonnella, v. Anrigacius de-
Gorretum, (loc.) 22 - 54
Gramigna, (loc.) 22 - 56
Grassus, v. Mandolus.not.
Grecho de Rado, v. Iacobus de-
Guaigostus, (loc.) 22 - 59
Guerciis, v. Ambroxinus de-, v. Roba de-
Guerciorum, 22 - 54, 55, 57, 58, 59
Guerra de Sala her., 22 - 54
Guidacius de Ruffino, 22 - 53
Guidacius Fusarius, 22 - 57, 58
Guidacius Scumolus, 22 - 55
Guido Bellarinus, 22 - 58
Guido Gattus, 22 - 53
Guido/Guietus Parrucia de Rado, 22 - 53, 54, 55
Guido Pastor her., 22 - 56
Guido, 14 - 51
Guilielmus de Iuliano, 22 - 53
Guilielmonus de Tornatera, 22 - 57
Guilielmonus, 22 - 54, 56, 57, 58
Guilielmus Bordonalus, 26, 42 - 61, 67

Guilielmus Buscalie de Romagnano, 26, 42 - 61, 67
Guilielmus de Zino, 26 - 62
Guilielmus Ferius/Ferrius/Ferrus, 22, 26, 42 - 56, 58, 60,

61, 67
Guilielmus frat. Berte ux. Roba, 13 - 49
Guilielmus Mascar de Rado, 22 - 54, 55, 56, 57, 58
Guilielmus/Guilielmotus Rubeus, 22, 26, 42 - 53, 56, 60,

66, 67
Guinifredus servitor, 13 - 49
Guito Pratarolio, 31 - 65
Hugeçonus/Hughecionus fil. Ubertus Carraria de Ver-

celli, 30 - 63, 64
Hugeçonus servit. comm. Vercell., 22 - 53
Hugone/Hugo (ser-) de Rado, v. Iacobus de-
Iacobus not., 13 - 50
Iacobus Brugafungus, 22 - 56, 58
Iacobus Calegarius, 22 - 54, 56, 59
Iacobus de Adorato not., 13 - 49, 50
Iacobus de Burga, 22 - 56
Iacobus de Carnario, magister prepositus Vercell.,

26, 42 - 59, 61, 62, 67, 68
Iacobus de Castello, 22 - 54
Iacobus de Enoco de Carixio, 26 - 62
Iacobus de Golçanus de Rado, 30 - 64
Iacobus de Grecho de Rado, 42 - 66
Iacobus de (domino/ser) Hugone/Hugo/Ugone de Rado,

14, 22, 26, 42; Iacobus fil. Ugo de Rado, 15-
50, 51, 52, 53, 54, 55, 56, 57, 59, 60, 61, 66, 67

Iacobus de Merlo, 22 - 57
Iacobus de Uguecione de Rado, 42 - 66
Iacobus Fortis her., 22 - 59
Iacobus frat. rect. min. hosp. S.Andrea, 42 - 66, 68
Iacobus Lenta not.,14, 15, 22, 30 - 51, 52, 53, 59, 64
Iacobus Salimbonus not., 31 - 65
Iacobus serv.Guilielmus de Zino, 26 - 62
Iacomacius Gattus, 22 - 58, 59
Iacomaldus de Merlo, 22 - 57
lacomotus de Blancho, 22 - 58
Iano illi de., 15, 22 - 51, 58
Iano, v. Lanfranchus de-, v. Ubertus de-
Imilia, v. Cannus de-
Insula, (loc.) 26, 42 - 60
Iohannes Calegarii, 30 - 64
Iohannes de Rado decum. S. Marie, 26 - 62
Iohannes de Rado ber., 22 - 56, 58
Iohannes de Torino frac. sindicus hosp. S. Spiritus, 42 -

66, 68
Iohannes de Violia de Lenta her., 22 - 54
Iohannes Garrus, 22 - 54
Iohannes Gattus, 22 - 54, 55, 57, 58, 59
Iohannes not., 4 - 49
Iohannes not, 31 - 64
Iordano, v. Bonusiohannes de-
Iordanus Portonarius her., 22 - 57
Isabel ux.Ugo de Rado, 15 - 52
Iuliano, v. Guilielmi de-
Iulianus Ferrus her., 22 Iuliano de-, 22 - 58
Lagatesco, (loc.) v. S. Martinus de-
Lama Bellatinorum, (loc.) 15 - 51

Lama Clara, (loc.) 22, 26, 42 - 58, 60, 66
Lanfranchinus, 22 - 55
Lanfranchonus, 22 - 53, 54
Lanfranchonus, 42 - 67
Lanfranchus/Lanfranchonus de Iano de Rado, 22 - 53,

55, 56, 57
Lanfranchus/Lanfranchinus/Lanfrancus de Marcheso,

22 - 55, 58, 59
Lanfranchus de Roba her., 22 - 56, 57
Lanfranchus de Rodolfo not., 42 - 66, 68
Lanfranchus, 42 - 67
Lanfranconus, 26 - 60
Lantelmo, v. Ambroxinus de-
Lasagna, v. Villanus-
Laurencius clericus q.f. de Formegnana, 42 - 68
Lenta, (Lenta, Vc.) v. Iacobus.not., v. Iohannes de

Violia de-
Leonardus Pancagnus, 26 - 62
Limes, (loc.) 22 - 58

Limes Grossus, 22, 26, 42 - 54, 55, 58, 60, 67
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Limes Grossus ad quadrar, 22 - 54
Quadra de Limite Grosso, 22 - 55
Via de Limite, 22 - 54

Longetum, (loc.) 22 - 56
Longoria de Ecclesia/Ecclesie, 22 - 55, 58

Longoria S. Marie, 22 - 54
Lucius, V. Ubertus-
Luserigam/Lusoriga/Luxiriga, (loc.) 22, 26, 42 - 58, 60
Maccolus, 22 - 53
Made, 22 - 56
Magister, v. Albertus-
Mainardo, v. Robertus de-
Malepinctus, v. Bonusiohannes-
Mandolus Grassus not., 26, 42 - 62, 67
Manica her., 22 - 53, 58
Manica, v. Ubertus-
Manifredus Abbas/Abbas de Castello, 22, 26, 42 - 53,

60, 61,66,67
Manifredus de Cerrudo, 22 - 53, 59
Manifredus/Manfredus de Garris/Garrus/Garus de Rado,

22 - 53, 56, 57
Manifredus, 22 - 54, 55
Manssus de Ançulfis, (loc.) 22 - 58
Mantellus de Balzola m.i.Vercellensis, 13 - 49
Marçaldum, (loc.) 22 - 54, 58
Marchesinus de Marchese, 22 - 54
Marcheso, v. Lanfranchus de-, v. Marchesinus de
Marcidum, (loc.) 22, 26, 42 - 54, 55, 61, 68

Marcida ad Violia Superiore, (loc.) 22 - 53
Marendatum, (loc.) 22 - 58
Maria de Michelono de Ripa, 22 - 53, 54, 55, 58
Maria, v. Ambroxius de-
Martinolus de Montagna, 22 - 54, 55
Mascar, 22, 26, 42 - 58, 60, 67
Mascar, v. Guilielmus-
Maxeria Rotonda/Rotunda, (loc.) 22, 26, 42 - 57, 60, 61,

67
Medicus her., 22 - 56
Meola in Carpaneto, (loc.) 22- 59
Meriçana fil./her., 22 - 54, 56
Mericana, v. Otobonus de-, v. Petrus de- de Rado
Merlo, v. Iacobus de-, v. Iacomaldus de-
Merlus fil./her., 22 - 54, 55, 56, 58
Michael Molinarius, 22 - 58
Michaelus de Arborio, 22 - 56
Michelono, v. Maria de- de Ripa
Milanus Arengus, 22 - 57
Milanus de Avundo Lucio, 22 - 56, 57
Miraçana, v. Petrus de-
Moescalla/Moescala, (Ioc.) 22, 26, 42 - 53, 54, 58, 60,67
Molinarius, v. Michael-
Monea, (loc.) 22 - 57
Montagna her., 22 - 57
Montagna, v. Martinolus de-
Montaldo, v. Bonefacius de-
Montixello, (Monticello, Ve.) v. Abbate de-, v. Obi-

zo de-, v. Olricus f.q.Obizo de-
Morticium, (loc.) 22 - 57
Mussius Bracalus her., 22 - 54
Nibiola, (Nibbiola, Vc.) v. Obizo de montixello, v.

Olricus f.q. Obizo de Montixello
Nicolaus de Varallo, 42 - 68
Novaria (Novara), Villanus q. d. de-
Nux de fossato, (loc.) 22 - 53

Nux Sereni, (loc.) 22 - 53, 54
Nux Porce, (loc.) 22 - 53, 58

Obicius /Obiçius /Obizo Calegarius de Rado (pat.Verda),
14,15, 22, 26, 42 - 51, 52, 53, 54, 55, 56, 57,
58, 60, 61, 66, 67

Obiçius/Obizo/Opizus de Rado, 14, 26, 42 - 51, 59, 66
Obiçius de Terra, 22 - 54
Obizo de Montixello, v. Olricus f.q.
Obizonio de Montixello, 26 - 59
Oliva, v. Bertoldus de-
Olricus Calegarii de Rado, 15 - 51, 52
Olricus de Turre de Rado, 14 - 50, 51
Olricus de Turre de Rado, v. Gisulfus f.q.
Olricus f.q. Obizo/Obizonio de Montixello q.mor.

Nibiola , 26, 42 - 59, 61, 62
Onçarolus, (loc.) 22 - 58

Onneva, (loc.) 22 - 53
Opertus fil. Ugo de Rado, 15 - 51
Oregallum, (loc.) 22 - 54, 55, 56, 59
Orum/Orus, (loc.) 22 - 54, 56
Ota Bucia ux. quondam Buçii, 22 - 54, 55, 58
Cito Avogolii de Rado, 4 - 49 Oro Garbellus, 22 - 56
Oro Parruçia, 22 - 53
Oto Piceus, 14 - 50
Otobonus de Mericana de Rado, 30 - 64
Pancagnus, v. Leonardus
Panietus/Panigetus/Panighetus, 22, 26, 42 - 53, 58, 61,

67
Parrucia/Parrucia, v. Golçanus-, v. Guido/Guietus-

de Rado, v. Oto-, v. Vercellini her.
Pasqua, v. Petrus de-
Patarolio, v. Ubertus-
Pecca/Peccha, v. Ubertus- de Rado, v. Ubertinus de

Uberto-
Peccunia, v. S.Maria de-
Pectenati, v. Ardicio/Ardicionus-, v. Ardicionus-

her.
Petrus Aprano, 13 - 49, 50
Petrus Artaria, 14 - 51
Petrus Cima, 22 - 56
Petrus de Meriçana/Miraçana de Rado, 14, 15 - 50, 51,

52
Petrus de Pasqua, 22 - 56
Petrus de Rifferio, 42 - 68
Petrus Fortis, 22 - 54
Phylipinus de Ripa, 30 - 64
Piceus, v. Oto-
Platea de ulmo, (loc.) 4 - 49
Plombesum, (loc.) 22 - 59
Portonarius, v. Iohannes
Pratarolio, v. Guito-
Pratum Alberti Colli in Ravalo, (loc.) 22 - 54
Pratum Novum, (loc.) 26, 42 - 60, 66
Prearium, (loc.) 22 - 57
Prepositus dominus, v. Iacobus de Carnario
Pusterna, v. Ardicionus de-
Quadra de Limite Grosso, (loc.) 22 - 54

Quadra de Ripa, (loc.) v. Ripa
Quadra de Rovaxenasco, (loc.) 22 - 58

Quarella de Violia Inferiore, (loc.) 22 - 58
Quarella, (loc.) 22 - 56, 58
Quarelletus, (loc.) 22 - 57
Rado, (loc.) 14, 15, 22, 26, 30, 42 - 53, 57, 59, 60, 61,

62, 63, 66, 67
Castrum Radi 14, 15, 26, 30, 31, 42 - 50, 51,
59, 63, 64, 66
Villa Radi, 14, 22 - 50, 54, 57, 58
Villa Radi u.d.Rua Scura, 22 - 57
Villa Raidi, 13 - 49
Villa, 22 - 53, 55, 57
Rado, v. Bonusiohannes Ferrus de-, v.
Calegarius de-, v. Çannus de Imilia, v.
Ghisulfus de-, v. Gisulfus f.q.Olricus de
Turre de-, v. Guido Parrucia de-, v. Guilielmus
Mascar de-, v. Hugeçonus fil.Ubertus Carraria,
v. Iacobus de Golca no de-, v. Iacobus de
Greche de-, v. Iacobus de Hugone de-, v.
Iacobus de Uguccione de-, v. Iohannes
de. decum.S.Marie, v. Obiçius de-, v. Obicius
Calegarius de-, v. Obizo de-, v. Olricus de
Turre, v. Opizus de-, v. Oro bonus de Meriçana
de-, v. Petrus de Meriçana, v. Simonis de Ripa ,
v. Ubertus Pecca de-, v. Manifredus de Garris
de-, v. Ugo de-, v. Ulricus de donna Framma
de- v. Vercellinus Calçavegia

Rama, v. Ubertus de-
Ramum, (loc.) 26, 42 - 60
Raonus, (loc.) 26, 42 - 60, 66
Raval, (loc.) 22, 26, 42 - 53, 54, 55, 58, 59, 61, 67
Raval ad Prariam, 26 - 61
Rivolo, 22 - 55
Riverii ad Preeriam, (loc.) 42 - 67
Regna, (loc.) 22 - 58
Rendatum, (loc.) 22 - 58



Castrum Radi76

Riale, (loc.) 26 - 61
Rifferio, v. Petrus de-
Ripa, 22 - 53, 56, 57, 58
Ripa Alta, 22 - 56, 57
Ripa de Poçolo, 22 - 53
Quadra de Ripa 22 - 54, 55
Ripa, v. Maria de Michelono de-, v. Phylipinus de-,

v. Roba de-, v. Simo de- de Rado
Riveria, (loc.) 26, 42 - 60, 67
Roalem, (loc.) 42 - 67
Roba de Guerciis, 22 - 54
Roba de Ripa, 22; f.q. Simonis de Ripa de Rado, 13 -

49, 54
Robaldus/Robaldinus Forte/de Forti, 22, 26, 30, 42 - 53,

54, 56, 57, 58, 60, 61, 64, 66, 67
Roba, v. Lanfranchus de-
Robertus de Mainardo civ. Vercell., 26 - 62
Rodulfo, v. Lanfranchus de-
Romagnano, (Romagnano, No.) v. Buscalie de-, v.
Simo et Guilielmus Buscalie de-
Rovaxenasca, v. via Rovaxenasca
Rua Sura, (loc. Vc.?) 42 - 66, 67
Rua Scura, (loc.) 22 - 57
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ANDREA PERIN

L’ ARCHITETTURA

Introduzione
Nell’ambito dello studio del territorio per l’età basso medievale nella Pianura Padana,

la conoscenza delle strutture materiali degli insediamenti fortificati minori rimane ancora
un’incognita 1 .

Mentre in altre zone dell’Italia diverse condizioni storiche nonché ambientali ed econo-
miche hanno permesso la conservazione di numerosi insediamenti abbandonati, che non hanno
subito perciò le inevitabili modifiche legate all’evoluzione e alle diverse necessità2 la Pianura
Padana presenta un panorama decisamente meno ricco di testimonianze.

Oltre all’intervento dei Visconti, degli Sforza e dei Savoia, che hanno distrutto tutti i
castelli privati e ristrutturato gli altri, è stato soprattutto l’intenso utilizzo agricolo del terreno,
accompagnato da una più recente ma non meno intensa urbanizzazione delle campagne, a deter-
minare la scarsità delle testimonianze sopravvissute 3.

In questo contesto non vanno considerati tutti quei centri abitati e castelli che, pur avendo
avuto un periodo della loro vita in età medievale, hanno avuto una continuità insediativi ininter-
rotta sino ai nostri giorni perché, a livello di interesse per le strutture materiali originali, le
stratificazioni degli interventi hanno il più delle volte modificato pesantemente l’assetto primiti-
vo; a questo vanno aggiunte spesso le pesanti mascherature apportate dai restauri ottocenteschi,
molto più interessati a ricreare un ambiente «romantico» che ad una conservazione filologica.

Rado rappresenta quindi una inestimabile fonte di conoscenza, essendo l’unico castrum
conservatosi con la sua struttura edilizia, ferma al XIII secolo.
Scopo di questo lavoro è stato l’esame puntuale dei resti architettonici, offrendo una descrizione
spesso corredata da elaborati grafici e fotografici, cercando di comprenderne la funzione e i
rapporti all’interno del castrum 4.

Decisamente più difficile il tentativo di proporre delle cronologie assolute per i manufat-
ti, ancorandosi alle caratteristiche tipologiche e costruttive e agli scarsissimi confronti. La so-
stanziale identità delle tecniche edilizie, limitate quasi esclusivamente alle costruzioni a sacco
realizzate con ciottoli disposti a spina di pesce 5 ha fortemente vincolato il lavoro rendendo
possibile unicamente la proposta di una cronologia relativa che sviluppasse la successione delle
fasi edilizie senza specificarne la datazione. Da questo discorso è parzialmente esclusa la chiesa
di S. Sebastiano, per la quale era disponibile una bibliografia relativamente vasta sullo studio
degli edifici religiosi, diversamente dalle strutture militari e soprattutto di uso comune.

A queste difficoltà si uniscono le condizioni in cui è conservato il castrum, immerso
e spesso nascosto da un fitto sottobosco, soprattutto in coincidenza del perimetro, e con le
murature aggredite dai rampicanti, con tutti i problemi di statica che questo comporta.

1 R. Comba, Archeologia e storia delle campagne (secoli X-XV), in «Archeologia Medievale», X, (1983), pp. 89-109.
2 Per l’Italia centrale si veda ad es. D. Andrews, Castelli e incastellamento nell’Italia Centrale. La problematica
archeologica, in Castelli-Storia e archeologia, Torino, 1984, pp. 123-136.
3 Per le difficoltà di svolgere uno studio del territorio si veda ad es. L. Molinari, A. Perin, LausPompeia: stato delle
conoscenze e programma di ricerca, in «Archeologia Uomo Territorio», 6-7 (1988).
4 Ferrando Cabona, Archeologia di salvataggio 3: L’edilizia sopravvissuta, in «Notiziario di Archeologia Medievale»,
35, (1983).G. P. Brogiolo, Archeologia dell’edilizia storica, Como, 1988.
5 La tecnica a «spina di pesce», spesso considerata genericamente medievale, ha in realtà un orizzonte cronologico molto
più vasto. Si veda ad es. A. Perin, Note di tecnica muraria, in S.Maria alla Porta: uno scavo nel centro storico di Milano,
Bergamo 1986, pp. 51-54.
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Il sito
Il castrum di Rado ha forma quadrangolare, approssimativamente orientato secondo gli

assi cardinali, ed è posizionato ai bordi del terrazzamento della Sesia. Il lato maggiore misura m
83, quello minore m 60, mentre la superficie complessiva é di poco inferiore a mq 5000 (tav. 1).

Sebbene la quota del piano interno al castrum sia di poco elevata rispetto al terreno a
nord, est e ovest, (+ m 1,70 a nord; + m 0,5 a ovest; + m 0,5 a sud; + m 5,20 a est, in presenza
della scarpata) é da ritenersi improbabile la presenza di una motta artificiale: la differenza di
quota è da imputarsi alla morfologia stessa del territorio o, al massimo, al deposito progressivo
all’interno dell’abitato.

È stato invece sfruttato il dislivello verso est creato dal terrazzamento con la costruzione
di un lato sul ciglio del crinale, utilizzando così a scopi difensivi la ripida scarpata. La posizione
del castrum sulla sommità del terrazzamento e non alla sua base, oltre a rispondere a ovvie
considerazioni militari è anche da collegarsi al probabile e frequente impaludamento delle terre
basse dovuto alle probabili piene della Sesia 6.

Le mura
Il perimetro difensivo (allegato 1) è costituito da una cortina muraria: facilmente leggibi-

le anche se ormai frammentaria sui lati nord, ovest ed est, la sua presenza sul lato sud è suggerita
dall’esistenza di un basso terrapieno e soprattutto da un brano di mura nell’angolo sud-ovest
perfettamente in linea con il muro della torre e in asse con il terrapieno stesso (crollo? ruderi
coperti da humus?).

Il lato ovest é rinforzato da un fossato, ormai parzialmente interrato ma verosimilmente
contemporaneo al complesso, mentre la Roggia del Marchese che scorre immediatamente alla
base del terrazzamento è possibile che occupi un precedente tracciato, ma la circostanza rimane
al momento difficile da dimostrare.

Il lato nord (foto 4) presenta uno spesso accumulo di terreno trattenuto a sud dalla cortina
muraria, piatto sulla sommità e declinante verso l’esterno (foto 1). È possibile leggere la sua
formazione come crollo delle strutture, anche se l’effettiva dimensione e la sua conformazione
portano a non escludere l’esistenza di un vero e proprio bastione artificiale in terra.

L’entrata attuale, nell’angolo nord-ovest del perimetro, non sembra rispondere alle più
elementari esigenze militari (l’angolo è il punto più difficile da difendere) e ha tutta l’aria di un
passaggio di comodo, posteriore all’abbandono del complesso per evitare le scomodità del fos-
sato.

Dopo aver scartato la possibilità dell’entrata sul Iato est che dava verso la Sesia e proba-
bilmente su quello nord, dove non esistono tracce di avvallamenti nel terrapieno, particolarmen-
te interessante appare l’attacco di un muro, ortogonale al muro di cinta, sul lato ovest del perime-
tro (foto 2). Senza voler forzare il dato oggettivo, tale struttura si riferisce probabilmente a una
costruzione a cavallo del muro di cinta, suggerendo l’ipotesi di una entrata fortificata attraverso
un torrione o comunque attraverso un’edificio, tipologia assai frequente in complessi coevi come
Candelo, Sizzano, Arborio, etc 7.

La presenza del fossato unicamente su questo lato potrebbe avvalorare l’ipotesi, conside-
rando che il lato con l’entrata è fisiologicamente quello più debole e perciò bisognoso di partico-
lari e aggiuntive misure difensive.

La cortina muraria perimetrale è conservata solo per spezzoni più o meno brevi, nessuno
dei quali mantenutosi sino all’altezza originale. Se la tecnica costruttiva si presenta uniforme
(tecnica «a sacco» con tessitura in ciottoli disposti a spina pesce, evidenti e continui segni dei
fori per le impalcature usate per la costruzione), la loro morfologia cambia a seconda dei lati.

Il lato ovest si presenta con lo spessore minore, in media circa m 0,7, e conserva l’attacco
di un muro ortogonale verso l’interno; purtroppo, la scarsa consistenza quantitativa impedisce la
comprensione del rapporto fisico e cronologico. Da rilevare che i singoli brani di muratura non
sembrano sempre allineati tra loro.

6 Il posizionamento degli insediamenti di pianura su rilievi è assai frequente per tutto il tardo antico e l’alto medioevo;
per la Lomellina si veda A. Perin, Il territorio in Lomellina tra tardo antico e alto medioevo - relazione preliminare, in
«Archeologia Uomo Territorio» , 2 (1983); molto interessante è il caso dell’unico castrum medievale di pianura scavato
in Lombardia, il sito di Piadena, Cfr. A. Breda, G.P. Brogiolo, Piadena (CR), Dosso Castello, scavo dell’abitato medie-
vale, in «Notiziario della Soprintendenza Archeologica della Lombardia» (1984), pp. 75-80.
7 M.Viglino Davico, I ricetti del Piemonte, Torino,1979.
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Foto 1.
Scarpata nord vista
da est.

Foto 2.
Resti di muro di cinta
ovest ( USM 46 e 48).
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Foto 3.
Resti di muro nella
zona ovest (USM 45).

Foto 4.
Resto di muro di cinta,
nord (USM 34).

L’architettura 87



Castrum Radi

Il lato est forma una linea unica che termina a sud poco dopo la chiesa, mentre non è  ricono-
scibile con sicurezza lo spigolo nord, e presenta uno spessore medio di m 1. Nei tratti conservati,
anche per notevole altezza ,non vi sono tracce dei supporti per i cammini di  ronda’ e neppure muri
ortogonali, eccettuato quello parallelo all’entrata attuale e l’altro  riferibile alla probabile entrata. È
presente comunque uno spesso strato di detriti appena a est del muro che, unitamente a un piccolo
brano di muro parallelo, fanno pensare alla  presenza di edifici addossati.

La situazione verso sud è complicata dalla presenza della chiesa: la porta di accesso del-
l’aula si apre direttamente sul muro di cinta, ma con ogni probabilità è un intervento  posteriore
all’abbandono del castrum; sono invece perfettamente conservati una finestra- feritoia e soprat-
tutto lo spigolo del perimetro, unico rimasto in tutto il castello.

Il lato nord presenta un muro spesso m 1 e compie una leggera curva verso est men-
tre a ovest prosegue a un certo punto quasi completamente interrato. Verso est si trova un
muro costruito ortogonalmente che, per il rapporto strutturale con il perimetro, sembra di
costruzione contemporanea. Meno chiaro é il legame cronologico che unisce un muro, or-
togonale e spesso m 1,25, a cui si lega un terzo muro, parallelo al perimetro: è probabile
che le tre strutture formassero un unico ambiente che, per lo spessore delle mura e le di-
mensioni, appare sicuramente rilevante.

È interessante la presenza di una nicchia costruita in laterizi di recupero e forse posteriore
alla costruzione del muro di cinta, a circa m 1 dal piano attuale; simili strutture si sono notate
all’interno di edifici nel ricetto di Arborio, anche se non é infrequente trovarle  anche all’esterno
come nel caso della chiesa di S. Ambrogio a Cavaglio (NO)9. La funzione è chiaramente
individuabile nel ripostiglio-armadio.

Dall’esame di tutti questi dati si può ipotizzare che il muro di cinta dovesse avere una
serie di edifici addossati, almeno sui lati nord e ovest, forse addirittura sul lato est il muro difen-
sivo vero e proprio non esisteva ed era sostituito dai muri esterni delle case, come spesso  accade
in altre località coeve, come per esempio i ricetti di Sizzano e Vespolate10 . Questo potrebbe
spiegare lo spessore minore e la linea spezzata del perimetro e troverebbe conforto  con le difese
naturali già presenti che rendevano superflue strutture più massiccia e costose. Non è comunque
da escludere la stessa situazione sul lato ovest e forse su quello nord.

Il dongione
Il complesso più interessante è senza dubbio il dongione (tav. 2) nell’angolo sud-est del

perimetro, edificato sii un piccolo rialzo probabilmente artificiale11, composto dal mastio, da  un
edificio a due piani e da un muretto di sostegno al terrazzamento (foto 5 e 6).

La torre è sicuramente l’edificio più antico del dongione anche se non vi sono dati per
verificare la supposta contemporaneità con la cinta muraria, con cui aveva sicuramente in  comu-
ne i lati est e sud. La sua base ha un disegno insolito, di forma trapezoidale con la base  maggiore
a est (m 7,7), la base minore a ovest (m 7) e il lato maggiore di m 10.

I lati conservati sono solo tre, con il quarto deducibile dall’allineamento con il muro di
cinta : il lato sud è presente con pochi resti, mentre il muro nord e quanto resta di quello ovest si
sono conservati per un’altezza di circa m 16. Su di questi sono leggibili le solette di tre piani,quattro
con la copertura piana, con al piano terreno una finestra, successivamente murata, e al primo
piano una porta con arco a tutto sesto realizzata in mattoni, probabilmente un rifacimento più
tardo. Dall’esame dei resti non è possibile stabilire se l’ultimo piano rimasto non ne avesse altri
originariamente al di sopra, anche se un esame sommario delle  murature e un confronto con
esemplari analoghi porterebbe a non postulare un’altezza primitiva molto superiore.Questo po-
trebbe giustificare la presenza sul lato esterno di una fascia di laterizi, in corrispondenza appunto
dell’ultima soletta. Mancano le prove che testimoniano la contemporaneità della morta rispetto
alla torre, anche se rimane l’ipotesi più probabile: purtroppo il sottile muretto che sostiene il
terrazzamento in nessun punto viene  a contatto con la cinta a permettere una valutazione di
relazione. Appare probabile la  presenza di una palizzata lignea sostenuta dal muretto stesso.

8 Tali supporti sono per esempio molto chiari a Candelo, M. Viglino Davico, I ricetti del Piemonte, Torino 1979,
pp. 68-69.
9 P. Verzone, L’architettura romanica nel Novarese, Novara, 1935.
10 M. Viglino Davico, I ricetti, cit.
11 A.Settia, Tra azienda agricola e fortezza : case forti, «motte» e «tombe» nell’Italia Settentrionale. Dati e problemi,  in
«Archeologia Medievale», VII (1980), pp. 31-110.
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Tav. 2
Planimetria dongio-
ne (rilievo Andrea
Perin).
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L’altra struttura del dongione è un edificio a pianta rettangolare che si appoggia e utilizza
il muro est della cinta perimetrale, mentre il lato ovest è allineato con quello della torre. L’alline-
amento non è perfetto, in quanto il muro dell’edificio è leggermente piegato  verso sud-ovest;
infatti, prolungando graficamente il limite esterno di tale muro, non viene a coincidere con lo
spigolo della torre, ma appare spostato di circa cm 30 verso ovest.

Questo edificio è stato sicuramente costruito sia dopo la torre che dopo la cinta muraria;
nel primo caso la relazione è chiarita dal rapporto fisico tra il lato nord e il perimetro stesso, al
quale si appoggia. Nel secondo la finestra al piano terra del mastio è stata probabilmente murata
nel momento in cui la costruzione del nuovo fabbricato ne ha vanificato la presenza  (foto 8).

Non è chiaro viceversa il rapporto fisico tra l’edificio e la torre: o le due strutture erano
adiacenti e l’edificio utilizzava il muro nord del mastio, con la porta al primo piano che li colle-
gava direttamente, oppure erano separate da uno stretto corridoio (probabilmente di m  1-1,5) e
il passaggio tra i due fabbricati era affidato a strutture mobili. Le misure planimetriche sono date
di conseguenza dalla misura fissa dei lati nord e sud di m 10, mentre quella est ed ovest varia da
un massimo di m 8 a un minimo ipotetico di m 6,5-7.

Non sussistono invece dubbi sulla presenza di due piani e sul suo probabile utilizzo come
residenza, senza con questo perdere le sue connotazioni militari; infatti la sua unica finestra
conservatasi è una stretta feritoria al piano terra, larga m 0,1 e alta m 1. La strombatura all’inter-
no é inclinata verso sud/ovest, forse in direzione del probabile ingresso dell’edificio o di quello
della palizzata perimetrale del dongione.

Nel caso l’entrata fosse stata al piano terra e non, per esempio, attraverso la torre,
sarebbe sicuramente stata posizionata a sud della feritoia, non essendovi traccia di essa nel
muro a nord (foto 9).

Interessante è la presenza sul muro nord al primo piano di una latrina (foto 10); la sua
presenza è evidenziata all’interno dell’edificio da una nicchia rettangolare ricavata nello spesso-
re del muro, alla cui base nasce una stretta feritoia con la base fortemente inclinata e che termina
all’esterno con una lunga fessura. La sua tipologia non è delle più frequenti,
essendo molto più usuale la struttura aggettante, ma sono state riconosciute latrine simili al-
l’esterno delle mura perimetrali dei ricetti di Arborio (VC) e forse di Recetto (NO), anche se in
questo caso sono state ritenute delle semplici feritoie 12. Può lasciare perplessi la posizione della
latrina,che si affaccia non verso l’esterno del castrum, ma addirittura all’interno del dongione,
tra l’edificio stesso e la probabile palizzata. Giova a questo proposito ricordare l’estrema impor-
tanza del concime, e della sua raccolta, a fini agricoli 13 e soprattutto che le condizioni igieniche
erano ben diverse dagli standard attuali 14 .

Mancano comunque confronti attendibili con altri dongioni in quanto, sebbene tale strut-
tura diventi molto frequente nel nord Italia nel corso dei secoli XII-XIII 15, molto difficilmente si
sono conservati sino a oggi senza modifiche pesanti.

Un complesso di questo tipo è forse situato all’interno del recinto del castello di Vezio, a
Varenna sul Lago di Lecco: delimitato da un perimetro murario quadrangolare rinforzato agli
angoli, possedeva al centro un’alta torre collegata al percorso di ronda tramite un passaggio
mobile. Senza considerare la difficile riconoscibilità delle stratificazioni architettoniche sedi-
mentatesi con i secoli, rimane evidente la sostanziale differenza con il dongione di Rado.

Molto suggestivo e invece l’esame dell’affresco di un castello, presente nella sala
principale del Palazzo Pubblico di Siena, sotto la raffigurazione comunemente considerata
di Guidoriccio da Fogliano, datato da Federico Zeri al primo Trecento e portato alla luce da
recenti restauri (foto 11)16.

Nel disegno è perfettamente leggibile un castrum in cima a un rilievo, difeso con una
palizzata in legno e con all’interno la chiesa e alcuni edifici. In un angolo è posizionato il
dongione, composto da un’alta torre e da un edificio a due piani accostati ma separati da uno

12 M. Viglino Davico, I ricetti, cit., pag. 84.
13 Non è improbabile che la stessa «riana» che separa spesso i fabbricati nei ricetti fosse dedicata anche a questo scopo.
14 A questo riguardo risulta significativa la lettura di uno studio pubblicato recentemente sulla «Ecologia e condizioni
sanitarie in Toscana nel Seicento» che, fatti i debiti distinguo geografici e cronologici, può chiarire la situazione igienica
di un castello di campagna: C.M. Cipolla, Miasmi e umori, Bologna, 1989, pp. 21-41.
15 A. Settia, Castelli e villaggi nell’Italia padana ,Napoli, 1984, pp. 375-383.
16 E. Zeri, No, non è di Simone questo brutto Guidoriccio, in Giotto e i maestri del Trecento, supplemento di «La
Repubblica» del 26. 10. 1988, pp. 49-57.
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Foto 5.
Dongione visto da
nord. Sullasinistra in
alto la fessura dell’uscita
della latrina.

Foto 6.
Dongione visto da ovest.
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 Foto 10. Latrino vista dall’interno del dongione (EA 10).

Foto 7. Torre visu da sud. Foto 8. Finestra all’interno della torre. Nell’intradosso
dell’arco i segni della centina ( EA 8).

Foto 9. Feritoia del dongione dall’interno ( EA 9).
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stretto corridoio; l’edificio presenta un ampio portone e alcune feritoie al piano terra, mentre  il
piano superiore ha quattro finestre. La copertura è piana. Ferme restando le riserve per le  diffe-
renze geografiche e senza voler attribuire particolare significato al confronto, risultano  evidenti
i numerosi riscontri tra le due strutture.

S. Sebastiano
La chiesa di S.Sebastiano (tav. 3) è l’edificio meglio conservato del castrum; la ragione

di tale situazione, relativamente frequente nell’ambito degli insediamenti abbandonati 17, è  pro-
babilmente da ricercarsi nella diversa proprietà che caratterizzava spesso l’edificio  religioso
rispetto al resto dell’abitato, permettendogli di continuare la propria esistenza anche  in caso di
abbandono o addirittura di distruzione violenta dell’insediamento l8.

S. Sebastiano è situata nell’angolo sud-ovest del perimetro, con il quale ha in comune  la
facciata e il muro sud, e presenta una planimetria composta da due navate la maggiore delle
quali, situata a nord, termina con un’abside semicircolare a est. Le due navate sono divise da  due
pilastri uniti da archi a tutto sesto (foto 15 e 16). L’abside presenta tre aperture a doppia  strombatura
(foto 13 e 14) e conserva ancora la copertura a volta, anche se ormai completa-mente illeggibile
accusa della folta vegetazione che vi cresce sopra. Oltre alla porta sulla  facciata una seconda
porta si apre sul muro nord, completata con archetto a tutto sesto e  tracce di una lunetta ora
scomparsa, posizionata in mezzo a due lesene, presenti sia sulla  superficie esterna che su quella
interna, cui corrispondono altre lesene sui due pilastri.

In nessun caso i muri sonocompleti, tranne nell’abside, ma presentano un grado di
leggibilità molto buono, anche se l’edificio è disturbato da atti vandalici e scavi clandestini.

La complessità e la particolarità della planimetria insieme alla grande varietà di tecniche
e materiali edilizi utilizzati, testimoniano lo stratificarsi di frequenti e diverse modifiche, a indi-
viduare numerose fasi per l’edificio religioso.

Escludendo la copertura probabilmente più tarda, la parte più antica è sicuramente l’absi-
de, edificata con ciottoli disposti a spina pesce in abbondante malta quasi a coprirli e listata
orizzontalmente e obliquamente; unitamente ad un primo tratto del muro nord e quanto rimane
di quello sud. Gli spigoli esterni erano rinforzati con blocchi di pietra, mentre quelli interni erano
realizzati in laterizi di recupero. L’abside presenta tre finestre con dippia strombatura e, all’inter-
no, tracce di una piccola nicchia quasi al centro del semicerchio.

L’edificio primitivo completo era sicuramente ad aula unica, con una planimetria
che non doveva essere molto differente da quella della navata attuale. Confronti con edifici
simili nel disegno e nella tecnica muraria sono possibili nell’area Vercellese e Novarese con

17 Non è raro che una chiesa isolata in campagna sia quanto rimane di un abitato scomparso. Cfr. ad es., Pansecchi et al.,
Ritrovamento tardo antico a S. Vittore (PV), in «Archeologia Uomo Territorio», 6-7 (1988), pp. 135-145; AA.VV. L’ab-
bazia di Piantangeli, Roma 1982; lo stesso discorso vale per l’Inghilterra, dove è molto sviluppato lo studio sugli
insediamenti scomparsi, ad es. T. Rowley, J. Wood, Desert villages, Aylsbury, 1982; D. Hall, Fieldwork and field books:
stdies in early layout, in «Villages, fields and frontiers», B. A. R., 185, 1983, pp. 115-132.
18 Le chiese erano spesso risparmiate dalla distruzione, per il rispetto sia del significato simbolico e religioso dell’edificio
stesso, che soprattutto del potere temporale cui essa faceva riferimento.

Foto 11
Consegna alla Repubblica
di Siena di una fortezza che
ha capitolato. Inizi del
Trecento, sala  principale
del Palazzo Pubblico di
Siena.
(Da: Federico Zeri, «No
non è Simone questo brutto
Guidoriccio», in «Giotto e
i maestri del Trecento»,
supplemento a “La
Repubblica” del 26 ottobre
1988, pp. 49-57)
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S.Ambrogio a Cavaglio (NO), datata indicativamente alla prima metà del XII secolo 19, S. Clemente
a Barengo (NO) sempre della prima metà del XII secolo 20 , S. Giorgio a Rado 21, S.  Pietro a
Cavaglietto (NO), datata dal Verzone al primo quarto del XII secolo 22 ma anticipata dalla Di Gio-
vanni alla fine dell’XI secolo in base al tipo di muratura 23, la stessa presente in alcuni tratti interni di
S.Michele a Oleggio (NO)24.

In base a questi confronti, la chiesa potrebbe essere collocata indicativamente a un  periodo
compreso tra la fine dell’XI secolo e la prima metà del XII secolo, anche se forse é da preferire la
collocazione più antica, considerando che le tre finestrelle sono costruite con  tegoloni romani di
riutilizzo, caso unico a Rado e non frequentissimo nella zona25.

È possibile comunque che S.Sebastiano sia antecedente al castrum, come suppone
Ordano 26, anche solo alla sua attuale struttura materiale.

La seconda fase della chiesa vede un ampliamento della struttura con la costruzione di  una
seconda navata a sud: questo tipo di modifiche, praticamente assente nella vicina  Lombardia 27, è
relativamente frequente in questa zona, con esempi nella adiacente Lenta, con S. Maria di Campa-
gna 28 e la Pieve29, S. Remigio a  Pallanza  (NO) 30, S. Giulio a Cressa  (NO)31, anche se in questo caso
non è stata aggiunta una seconda navata, ma semplicemente allargata asimmetricamente quella esi-
stente. Nel nuovo edificio viene demolito parzialmente il muro nord, ricostruito in blocchi di pietra,
abbattuta la facciata e sostituito il muro sud con  due pilastri in laterizi, che suddividono le due
navate in tre campate. La copertura dell’abside è con ogni probabilità costruita in questa fase e sono
molto ben visibili i fori per l’impalcatura appena sotto l’attacco della volta. Il nuovo fabbricato si
integra fisicamente con i muri del perimetro difensivo, che vengono a essere la facciata ed il muro
sud della nuova chiesa. L’angolo da essi formato, maggiore di 90°, condiziona anche la planimetria
di S. Sebastiano, il cui asse è parallelo al lato sud, disegnando una pianta leggermente trapezoidale.

Il muro terminale est della navata minore è sicuramente posteriore ed è impostato su uno
spesso muro a nord (m 1,7): forse in origine era presente una piccola abside magari ricavata all’inter-
no del muro stesso come nella navata sud di S. Alessandro a Briona (NO) 32.

La copertura era sicuramente a capriate lignee 33, con il colmo del tetto appoggiato al muro di
spina tra le due navate, a formare due falde eli dimensioni differenti. Non si può escludere comunque
una conformazione differente in quanto una feritoia sul muro sud, in corrispondenza della navata
minore, potrebbe aver comportato la costruzione di una copertura piana, mentre sulla navata mag-
giore il tetto era sicuramente a due falde.

La porta sulla facciata, realizzata in mattoni di tradizione post-medievale, è ovviamente più
tarda sia per il materiale usato che per l’ovvia incongruenza di una tale presenza su un perimetro
difensivo; l’unica porta usata era dunque quella sul lato nord.

Tratto distintivo di questa fase è il tipo di muratura che alterna laterizi e pietra, presente
sugli archi del muro di spina, su quello dell’abside davanti alla volta e sull’archetto della porta.

19 P. Verzone, L’architettura romanica Novarese, Novara, 1935, pp. 50-55; M. DiGiovanni, Gli edifici di culto
dell’XI e XII secolo. La Collina, il Cusio e il medio Verbano, in Novara e la sua terra nei secoli XI e XII, Novara,
1980, pp. 154-155.
20 M. L. Gavazzoli Tornea, Edifici di culto dell’XI e XII secolo. La pianura e la città, in Novara e la sua terra nei secoli
XI e XII, Novara, 1980, pp. 92-93.
21 P. Verzone, L’architettura romanica nel Vercellese, Vercelli, 1934, pp. 44-45.
22 P. Verzone, Novarese, cit.,pp. 46-50.
23 M. DiGiovanni, Novara e la sua terra, p. 155.
24 M. DiGiovanni, Novara e la sua terra, pp. 158-162.
25 Conviene ricordare, senza forzare il dato, il ritrovamento di alcune sepolture romane al confine tra Gattinara e Lenta,
non troppo distanti da Rado: F. Ferretti, Rinvenimento di tombe romane di età classica in territorio di Gattinara, in
«Bollettino di studi ed informazioni», 10 (1984), XI, pp. 41-43.
26 R. Ordano, Alcune notizie su Rado e il suo castrum, in «Bollettino Storico Vercellese», 13-14 (1979), pp. 21- 44.
27 S. Chierici, Italia romanica:la Lombardia, Milano 1978; A. Castellano,Un quadro storico per l’architettura medievale
in Lombardia, in La Lombardia dei Comuni, Milano, 1988, pp. 117-170; uno dei rarissimi interventi di  questo tipo è
presente a Milano: la chiesa di S. Cristoforo.
28 P. Verzone, L’architettura romanica Vercellese, pp. 47-48; F. Ferretti, Lenta. S.Maria dei campi, in «Arte e storia  di
Lenta», Vercelli, 1986, pp. 341-346.
29 P. Verzone, Vercellese, pp. 45-47; F. Ferretti, La Pieve di Lenta: radiografia di un monumento, in «Arte e storia di
Lenta», Vercelli, 1986, pp.183-226.
30 M. T. Mazzilli, Gli edifici di culto dell’XI e XII secolo. L’alto Verbano e le valli Ossolane, in Novara e la sua terra  nei
secoli XI e XII, Novara, 1980, pp. 255-258; S. Chierici, D. Citi, Italia romanica: il Piemonte, la Val d’Aosta, la Liguria,
Milano, 1985, pp. 263-264.
31 P. Verzone, Novarese, pp. 39-40; M. DiGiovanni, Novara e la sua terra, pp. 151-152.
32 M.L. Gavazzoli Tornea, Novara e la sua terra, pp. 85-90.
33 Non esistono le condizioni statiche per la presenza di volte. Cfr. A. Petrignani, Tecnologie dell’architettura, Roma,
1981, pp. 279-283.
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Tav. 3                   .
Planimetria di S.
Sebastiano (rilievo
Andrea Perin).
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Foto 12.
S. Sebastiano vista da
nord-est.

Foto 13. Finestra dell’abside dall’esterno (EA 3). Foto 14. Finestra dell’abside dall’esterno (EA 1).
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Foto 16.
Interno di S. Sebastia-
no vista da est

Foto 15.
In terno di S. Sebastia-
no vista da ovest.
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È difficile stabilire se l’ampliamento sia dovuto a effettive esigenze legate ad una mag-
giore affluenza, oppure sia una conseguenza di fattori più contingenti, come per  esempio una
ristrutturazione del vecchio edificio magari crollato o fatiscente. Di sicuro è  strettamente colle-
gata alla fase di incastellamento, molto probabilmente ampliata proprio nel  momento in cui
veniva edificato il perimetro murario.

Gli altri interventi edilizi sulla chiesa sono avvenuti sicuramente dopo l’abbandono del
castrum, anche se la chiesa era ancora in perfetta efficienza e oggettodi venerazione. Sicu ramente
la creazione della porta sulla facciata risponde a queste caratteristiche: realizzata in un momento
in cui le logiche difensive avevano perso ogni significato, con le mura in disuso e il fossato
almeno parzialmente interrato, testimonia la volontà di migliorare la funzionalità dell’edificio,
creando un accesso più diretto che evitava percorsi più tortuosi. La nuova porta, di cui oggi
rimangono scarse tracce, era forse in origine completata da un arco a tutto sesto, come appare in
una foto pubblicata da Ordano 40

Di tipo diverso sono la costruzione del muro a tamponamento della navata sud e la rico-
struzione della parte ovest del muro nord; questi interventi sono finalizzati unicamente .a mante-
nere l’efficienza di S. Sebastiano e rappresentano delle operazioni tese a conservare in qualche
maniera l’edificio senza essere in grado migliorarne la qualità o, più semplicemente, di preser-
varne l’immagine.

Gli ultimi interventi sono sicuramente i muretti a chiusura delle arcate del muro di spina,
tristi costruzioni volte a limitare la fruibilità dell’edificio precludendo l’accesso alla navata sud
ormai probabilmente irrimediabilmente fatiscente, limitandosi a isolare le parti che non si era
più in grado di riparare.

Il tessuto edilizio
La presenza di brevi tratti murari e eli uno spesso strato di detriti specialmente sul lato

ovest e la parte occidentale del lato nord lascia presumere la presenza di fabbricati costruiti in
pietra all’interno del castrum.

La dislocazione dei resti permette di ipotizzare una presenza edilizia addossata al   peri-
metro almeno sui lati est, nord e ovest, anche se la loro scarsissima consistenza non
 concede di svolgere alcuna considerazione, tranne forse nel caso dei tre muri contigui nella
zona nord, magari riconducibili a un fabbricato di grosse dimensioni (casa torre?)41.

La mancanza di tracce edilizie nella zona centrale del castrum difficilmente può essere
considerata con sicurezza legata a un preciso disegno morfologico-urbanistico; tale situazione
può infatti essere dovuta ad una asportazione posteriore, legata all’abbandono del  castrum stes-
so 42, o a un probabile livellamento dovuto a un possibile uso agricolo dello spazio in epoche
posteriori. Questo senza dimenticare la possibile presenza di edifici lignei che non avrebbero
ovviamente lasciato traccia alcuna 43 .

È estremamente difficile andare oltre a questi scarsi dati e fornire qualche considerazio
ne: se da un lato sono inesistenti i complessi tipologicamente paragonabili a Rado, dall’altro
l’estrema complessità dell’urbanistica medievale44 sconsiglia qualsiasi ipotesi. Resta comunque
confermata la probabile presenza di una fascia edificata appoggiatra alle mura, peraltro frequen-
te anche in numerosi ricetti in zona, come Sizzano e Vespolate 45.

34 Non sono stati ritrovati elementi scultorei, mentre studiosi locali sostengono che sino a qualche anno fa erano ancora
visibili tracce di affresco nell’abside, ormai completamente scomparse: Isabella Arnoldi, La strada non s’ha da fare, in
«Notizia oggi», lunedì 21 maggio 1990.
35 S. Chierici, D. Citi, Italia romanica, pp. 67-79.
36 S. Chierici, D. Citi, Italia romanica, pp. 108-132.
37 S. Chierici, D. Citi, Italia romanica, pp. 285-287.
38 S. Chierici, D. Citi, Italia romanica, pp. 281-282.
39 S. Chierici, D. Citi, Italia romanica, pp. 283-284.
40 R. Ordano, Castelli e torri del Vercellese, Vercelli, 1985, p. 205.
41 Cfr. sopra.
42 Nei casi di spostamento era frequentissimo lo «smontaggio» dell’abitazione in tutte le sue componenti, pietra e legno
compresi,che venivano riassemblate nel nuovo sito.
43 Gli edifici in legno e argilla hanno costituito sicuramente gran parte del patrimonio edilizio per tutto il basso  medioevo
sia in città che, ancora maggiormente, in siti minori di campagna; si veda ad esempio l’abitato di pianura a Piadena: A.
Breda, G. P. Brogiolo, Piadena; cit. ; in generale: D. Andrews, Vecchie difficoltà e nuove prospettive  nell’archeologia
della città medievale, in «AUT», 5 (1986); P. Galetti, La casa contadina nell’Italia Padana dei secoli VIII- X, in «Qua-
derni Medievali», 16 (1982), pp. 6-28.
44 Per esempio: L. Piccinato, Urbanistica medievale, 1988 (ristampa).
45 M.Viglino Davico, I ricetti, cit.
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Tav. 4
Planimetria muraglione esterno (rilievo Gianliica Groppelli).
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Per quanto riguarda i ricetti, spesso ben conservati anche a livello urbanistico, risulta
azzardato sviluppare dei confronti oltre quelli già proposti: la loro precisa caratteristica di essere
fondati principalmente ex-novo, perciò dotati di un impianto preordinato 46, ne rende improponi-
bile un paragone con un castrum che, sicuramente dotato di una propria logica micro-urbana,
avrà vissuto il proprio tessuto edilizio con un progressivo stratificarsi di fasi  costru ttive 47.

La villa
Nonostante le numerose ricognizioni svolte nei boschi circostanti, non è stata rinvenuta

alcuna traccia di edifici in un raggio di 1 km dal castrum.
È probabile che la vegetazione abbia limitato la completezza della ricerca 48, ma le  ragio-

ni di tale mancanza si ricollegano direttamente alle considerazioni svolte nel capitolo dedicato
agli edifici del castrum.

Purtroppo le informazioni sulla morfologia delle «villae» bassomedievali sono limitate
alla lettura dei documenti, e in nessun caso vengono esplicitati i valori relativi all’estensione, la
concentrazione degli edifici, etc 49.

Diventa perciò decisamente forzoso voler valutare l’estensione o addirittura il disegno
urbanistico della villa di Rado attraverso la lettura del territorio odierno, ancorandosi magari a
sentieri, strade sterrate, parcellizazioni catastali.

L’unica struttura che può probabilmente ricollegarsi alla villa è un lungo muro orientato
lungo l’asse est-ovest e conservato per una lunghezza di m 96 (tav. 4). Costruito a secco con
ciotoli di fiume, con una larghezza variabile tra m 2,5 e 3,5 e conservato per un’altezza  massima
di m 1 , presenta uno stretto passaggio verso est e una nicchia rettagolare ricavata  nello spessore
del muro e aperta verso nord. La struttura si interrompe sia a settentrione che  a meridione ma
forse tracce di essa si possono riconoscere più a sud, in corrispondenza di una strada sterrata che
corre lungo l’asse sud-nord. Nè le tecniche costruttive nè le generiche caratteristiche tipologiche
possono indicare una collocazione cronologica di tale manufatto  o confermare un collegamento
con la villa e il castrum. Rimane comunque difficile spiegare la presenza e la ragione di questa
struttura che, per le proprie caratteristiche costruttive, è sicuramente superficiale liquidare come
semplice accumulo di detriti, magari legato a limiti confinari.

Pur non esistendo alcuna testimonianza che lo affermi con sicurezza, appare probabile
considerare questo manufatto come unica traccia della villa: le proprie caratteristiche fanno pen-
sare a un grosso muraglione difensivo, magari completato da strutture lignee in alzato, costruito
a difesa dell’abitato a case sparse. Anche se raramente si sono conservate testimonianze materia-
li, strutture simili erano sicuramente presenti in caso di insediamenti affiancati ad un castrum
come ad esempio il borgo di Castelseprio 50, di cui si può ricordare anche il fossato scavato a
difesa della chiesa di S. Maria Foris Portas, esterna al castrum, individuata da recenti scavi
archeologici51.

È inoltre probabile che il passaggio e la nicchia sul lato nord, che sembrano contempora-
nee al muro, rappresentino parte integrante del manufatto; il primo, caratterizzato da una
planimetria strombata, larga m 0,9 verso nord (l’interno) e m 1,2 verso sud , potrebbe ragione-
volmente essere una pusterla. La seconda, con un disegno trapezoidale dalla profondità media di
m 2,7, il lato interno m 2,5 e quello verso nord m 2,1, potrebbe essere l’invaso per un edificio o
una torre lignea.

Tutto questo senza poter escludere a priori che il muraglione difensivo possa avere una
cronologia differente da quella indicata, più antica o, difficilmente, più recente.

46 M. Viglino Davico, I ricetti, cit., pp. 11-15; E. Guidoni, L’architettura popolare in Italia, Bari, 1980, pp. 160-165.
47 E. Guidoni, L’architettura popolare, cit., pp. 158-168.
48 Le ricognizioni sono state svolte durante i mesi invernali, quando il sottobosco è praticamente inesistente rispetto alla
rigogliosa presenza estiva.
49 A. A. Settia, Castelli e villaggi, cit.
50 P. G. Sironi, Le difese di Castelseprio neI XIII secolo, in «Rassegna Gallaratese di Storia ed Arte», 119 (1973),
pp.67- 74.
51 G. P. Brogiolo, M. Carver, Castelseprio (VA). S. Maria Foris Portas, 2a e 3a campagna di scavo, in «Notiziario della
Soprintendenza Archeologica della Lombardia, (1982), pp. 77-78; M. Carver, Castelseprio (VA). Scavi intorno a S.
Maria Foris Portas, in «Notiziario della Soprintendenza Archeologica della Lombardia», (1985), pp. 89-90.
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Conclusioni
La lettura architettonica del castrum di Rado ha offerto una serie di considerazioni che,

pur restando presenti tutte le difficoltà legate alla spesso scarsa consistenza dei resti e alla loro
difficile comprensione funzionale e cronologica, possono permettere il tentativo di una schematica
rilettura globale e diacronica.

La prima presenza è con ogni probabilità legata alla chiesa di S. Sebastiano, edificio ad
aula unica absidata; non si può sapere se fosse isolata o facesse riferimento ad un complesso
insediativo, magari solo successivamente incastellato con un sistema murario. Esiste la possibi-
lità che il mastio sia contemporaneo alla chiesa, in un primo tempo forse torre isolata 52 anche se
sono tutte ipotesi senza possibilità di conferme al momento attuale.

Il Ferretti sostiene che Rado ed altri villaggi della zona (Gattinara, Locenello, Mezano,
Lozzolo) «...all’inizio del Duecento rivelavano per diversi indizi la loro condizione di ville
carolinge...» 53 , senza però chiarire quali fossero questi indizi. La fase dell’incastellamento vede
la costruzione del perimetro murario, con un fossato sul lato ovest dove probabilmente si trovava
la porta, che inglobava la torre nello spigolo sud- est e la chiesa, ampliata e ristrutturata, nello
spigolo sud-ovest. Sicuramente era edificato internamente e dotato di una sua logica micro-
urbanistica, di cui rimane oggi solo la supposizione di una fascia di fabbricati appoggiati ai lati
est, nord e ovest.

In un secondo momento venne costruito il dongione, inglobando il mastio e costruendo
un edificio di due piani, difesi da una palizzata lignea.

Della villa all’esterno non rimane traccia alcuna, tranne forse un grosso muro a secco a
sud, con andamento est-ovest, forse attribuibile ad un grosso muro difensivo ma il cui rapporto
con il castrum non si basa su alcuna prova concreta. L’abbandono del castrum vede la scomparsa
totale delle abitazioni, lo smantellamento parziale delle mura, mentre la chiesa continua ad esse-
re frequentata ancora per un certo periodo, come testimoniano alcuni interventi di modifica e
restauro svolti in seguito.

Probabilmente anche il dongione non venne completamente abbandonato: sia il restauro
o addirittura l’apertura della porta al primo piano che l’ottima conservazione delle strutture,
suggeriscono che il complesso continuò forse ad essere utilizzato anche in seguito, magari come
semplice dimora padronale o come presidio militare.

52 A. A. Settia, Tra azienda agricola e fortezza,cit. , pp. 311-314.
53 F. Ferretti, Un borgofranco vercellese di nuova fondazione: Gattinara, in I Congresso storico vercellese, Vercelli,
1982, p. 5.
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FRANCESCO ISABELLA,  LORENZO MAFFIOLI
  ANDREA PERIN, GIANNI ZECCHINI

 ELEMENTI DI TECNICA MURARIA

Nell’ambito dell’analisi architettonica del complesso di Rado è stata anche operata
un’analisi della tecnica muraria.

La situazione di «rudere» di quasi tutte le murature rimanenti ha in gran parte condizionato
il lavoro: la limitata superficie delle strutture rimaste arriva spesso a dimensioni tali che diventa
forzoso riconoscere un qualsiasi tipo di tessitura. A questo va aggiunto lo stato di conservazione,
con i muri avvolti da rampicanti che ne complicano spesso la lettura.

La dispersione degli elementi in tutta l’area, spesso senza alcun collegamento fisico tra di
loro, ha in qualche caso impedito di stabilire rapporti di relazione e conseguenti  cronologie
relative, possibili almeno in parte solamente per i complessi di S. Sebastiano e del dongione.

Lo studio è stato svolto suddividendo le USM 1 riconosciute in raggruppamenti  uniformi
per  componenti, tecniche e tessitura (tipi). Delle 49 USM  identificate, 38 sono state suddivise per
tipologie, comprendendo anche il muraglione esterno, pari all’ 77,55 %.

Nonostante il numero limitato di USM non permetta grandi elaborazioni, sono stati creati
9 tipi differenti, la maggior  parte dei quali però non comprende che pochissime USM, spesso solo
una (ad es. tipi D, E, G ).

Le tipologie sono illustrate singolarmente, corredate da rappresentazioni grafiche  mentre
le USM e gli EA 2  non sono stati presentate singolarmente.

Per quanto riguarda i mattoni  si è tentato di  identificare le misure di fabbrica 3, ma anche
in questo caso il limitato numero di esemplari consiglia di valutare con precauzione i risultati.

La tecnica costruttiva è per tutte le tipologie «a sacco» 4, almeno per i casi in cui è stata
possibile un’analisi.

Tipo A- USM 1, 2 e 10.
La componente principale è costutuita da ciottoli di medie dimensioni (lungh. cm 10 circa),

raramente più grossi, disposti a spina di  pesce, con la presenza di mattoni di riutilizzo e grosse
pietre squadrate. Queste ultime sono state usate unicamente per il rafforzamento degli spigoli 5

(quelli esterni dell’abside di S. Sebastiano), sono di dimensioni non omogenee e sono costituite
da paragneiss, ortogneiss a grana grossolana e calcari fini.

I laterizi sono di riutilizzo, probabilmente di età romana, e sono stati usati sia per costruire
gli spigoli interni dell’abside che nella muratura stessa, ma anche per la creazione delle finestrelle
sempre nell’abside, dove sono riconoscibili delle tegole (EA 1, 2 e 3).

Per la nicchia centrale, di cui rimangono solo poche tracce, sono viceversa stati usati laterizi
e ciottoli (EA 4).

Caratteristica  distintiva del tipo A è l’abbondante malta bianca e dura in cui sono affogati
i  componenti, segnata  da solcature orizzontali che evidenziano i corsi e spesso anche da tratti
obliqui che riprendono la disposizione a spina di pesce.

Non è chiaro il significato di questa lavorazione che forse risponde a esigenze
decorative più che costruttive: a Rado è presente solamente nella fase più antica di S.

1 Unità statigrafica muraria.
2  Elemento architettonico.
3  S. Fossati, Possibilità di datare elementi di mattoni, in «Archeologia Medievale», XI, (1984), p. 395; T. Mannoni, Metodi
di datazione dell’edilizia storica, in «Archeologia Medievale», XI, (1984), pp. 396-403.
4 Muro costruito con due paramenti («camicie») parallele e l’intercapedine riempie con malta ed elementi di risulta.
5 A. Petrignani, Tecnologia dell’architettura, Roma, 1981, p. 174.
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Sebastiano e nel dongione (tipo A bis), ma è presente spesso in edifici religiosi della zona
come in alcuni tratti interni di S. Michele a Oleggio (NO) 6, S. Ambrogio a Cavaglio (NO) 7 e S.
Pietro a Cavaglietto 8, è stata notata anche in alcuni edifici civili a Candelo.

Tipo A bis-USM 21, 22, 24 e 25
In tutto simile alla tipologia A se ne discosta solo per una presenza quantitativamente minore

di laterizi e pietre squadrate, e per una presenza molto più localizzata della malta listata. Non è stato
possibile comprendere se tale localizzazione fosse dovuta a reale intenzione o sia viceversa da
imputarsi alle distruzioni del tempo.

La finestra  al piano terra della torre (EA 8) e la feritoia del dongione (EA 9) sono costruite
in ciottoli , mentre sono in  laterizi  una fascia in corrispondenza dell’ultima soletta e la porta al
primo piano, anche se in questo caso è probabile un successivo restauro.

La sostanziale corrispondenza con la tipo A porterebbe a non escludere che si tratti della
stessa muratura. Da notare comunque che alla stessa tipologia appartengono momenti differenti
del castrum.

Tipo B-USM 3, 7 ,8, 14, 18, 19, 23, 26, 27, 28, 29, 32, 34, 35, 37, 38, 39, 40, 45, 46, 48
È la muratura più diffusa nel castrum, costituita da ciottoli di dimensione medio-grossa

disposti a spina di pesce, con malta bianca e dura.
Non si è riscontrata la presenza di altri materiali come componenti, se non a livello

assolutamente sporadico.
Sempre in ciottoli è costruita la feritoia e nelle mura difensive vicino a S. Sebastiano

(EA 7).
Lo spessore della muratura varia a seconda dell’edificio del quale fa parte, da un minimo di

m 0,75 per le abitazioni ad un massimo di m 1,20 per le mura perimetrali.
Questo tipo di muratura è diffuso in tutta l’area, ben oltre i limiti cronologici di Rado 9: se

è impossibile ricevere una indicazione cronologica dalla tessitura, rimane comunque da notare
come, all’interno del castrum, il tipo B sia comune anche a diverse fasi di costruzione.

Tipo C-USM 5
Anche in questo caso i ciottoli sono la componente principale, in qualche caso con elementi

di riutilizzo, disposti in corsi regolari. La disposizione non accurata e la tessitura differenziano
nettamente questa tipologia da quelle restanti costruite in ciottoli.

La sua presenza unicamente in muri di S. Sebastiano costruiti probabilmente come
«restauri» (le USM 5  sono sicuramente le ricostruzioni dei muri originari), portano a ritenere
questa tipologia estranea alla fase medievale di Rado. Non è stato comunque possibile specificare
con maggiore accuratezza la cronologia, viste l’inconsistenza quantitativa e la semplicità
costruttiva.

Tipo D-USM 49
Anche in questo caso la tipologia è da riferirsi ad una sola muratura e precisamente al

muraglione esterno.
I componenti sono quasi unicamente ciottoli disposti in corsi regolari ma senza malta. La

costruzione a secco, presente solo in questo caso nella fase medievale, non offre chiaramente alcun
elemento di datazione o collegamento.

Tipo E-USM 4
Questa tipologia è realizzata con blocchi di pietra squadrata diversi per dimensioni e

litologia, legati con abbondante malta in corsi diseguali. Localmente alcuni spazi sono colmati con
frammenti di laterizi e ciottoli, sempre in abbondante malta spesso listata.

I blocchi utilizzati sono differenti da quelli utilizzati  nel tipo A, con la quale hanno
in comune solo il paragneiss e sono costituiti da prfido grigio, paraconglomerato e ortogneiss
a grana media.

L’unica USM che costituisce questa tipologia compone il lato nord di S. Sebastiano e
presenta al suo interno la porta di entrata (EA 5): gli stipiti sono ricavati dai  blocchi di pietra,

6 M. Di Giovanni, Gli edifici di culto dell’XI e XII secolo. La collina, il Cusio e il medio Verbano, in Novara e la sua terra
nei secoli XI e XII, Novara, 1980, pp. 158-162.
7 P. Verzone, L’architettura romanica novarese, Novara, 1935, pp. 50-55; M. Di Giovanni, Novara e la sua terra, cit., pp.
154-155.
8 P. Verzone, Novarese, cit., pp. 46-50; M. Di Giovanni, Gli edifici di culto, cit., p.155.
9 A. Perin, Note di tecnica muraria, in S. Maria alla Porta: uno scavo nel centro di Milano, Bergamo, 1986, pp. 51-54.
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mentre la ghiera dell’arco a tutto sesto è costruita alternando pietre a gruppi di mattoni.
L’intenzione, sicuramente estetica, è rafforzata dall’uso di pietre con colore giallo-

grigio per realizzare lo stipite e la ghiera, utilizzando anche pietre differenti per litologia ma
accomunate dalla dominante cromatica, escludendo ovviamente il porfido grigio.

I mattoni sono di produzione industriale e sono omologabili a quelli del tipo F, al
quale la tipologia sembra riferibile per concezione estetica e utilizzo compositivo.

Tipo F-USM 9, 11 e 13
È attribuibile al solo colonnato collegato da archi a tutto sesto a S. Sebastiano e

costruito per ampliare l’edificio.
Per  quanto riguarda la fase medievale del castrum è l’unica muratura in cui i

laterizi sono la componente prevalente e caratterizzante: i mattoni sono tutti di
dimensioni omogenee a quelle del tipo E. Purtroppo la conformazione stessa delle
USM, costituite da pilastri collegati da archi a tutto sesto, non ha permesso un
particolare studio sulla tessitura della muratura.

È interessante comunque notare la presenza  di  blocchi  di pietra nella ghiera
degli archi, intervallati a gruppi di mattoni. La presenza di queste pietre, costituite
esclusivamente da paraconglomerati, è da motivarsi con intenzioni estetiche e non
statiche o tecnologiche, come avviene viceversa per il tipo A.

Questo abbinamento cromatico creato dal rosso dei mattoni e dal giallo-grigio della
pietra riporta immediatamente alla ghiera dell’arco dell’entrata nord di S. Sebastiano,
confermando la contemporaneità e omogeneità con il tipo E.

Tipo G-USM 6
È costituita unicamente dalla porta di entrata di S. Sebastiano ricavata lungo la

vecchia cinta muraria del perimetro difensivo.
La muratura, presente peraltro solo in piccolissimi lacerti, è costituita da laterizi indicativa-
mente post-medievali.

Tipo H-USM 10 e 12
Il materiale estremamente eterogeneo (ciottoli, frammenti di mattoni, tegole,

coppi), la tecnica a secco e la funzione dei due muri che la compongono, costruiti a
tamponare gli archi dell’USM 9 per limitare la chiesa all’aula principale, permettono di
considerare quasta tipologia come improvvisato muretto di emergenza di età genericamente
post-medievale.

Conclusioni
La suddivisione in tipi operata ha evidenziato come in realtà le murature presenti

a Rado appartengano quasi completamente al solo tipo B, con il quale sono costruiti sia la
cinta muraria che i resti  leggibili  delle abitazioni, insieme ad un limitato intervento di
ricucitura  in S. Sebastiano (USM 3).

Nella costruzione della chiesa sono presenti nella fase medievale quattro gruppi
differenti (tipi A, B, E ed F) e tre in quella post-medievale (tipi C, G e H); la torre e il
dongione sono realizzati con una muratura (tipo A bis) non dissimile da quella usata per la
fase più antica di S. Sebastiano.

Il muro esterno, di incerta attribuzione e cronologia, è interamente costruito in
tecnica a secco (tipo D).

Nessuno di questi tipi è stato in grado di  fornire elementi cronologici  assoluti ma
solo, in alcuni casi, di suggerire associazioni e contemporaneità.

La disposizione a spina di pesce della tipologia B non assume alcuna rilevanza in
quanto i limiti cronologici sono troppo ampi per aggiungere informazioni utili . È significa-
tivo comunque che caratterizzi gran parte dell’edilizia del castrum, pur non comprendendo
il dongione e la chiesa.

È probabilmente forzoso spiegare questa esclusione con una scelta legata alle
diverse forme di rappresentanza dei due edifici, mentre appare più probabile un collegamen-
to con la diversa cronologia di queste strutture.

Diverso è però il discorso da svolgere per i tipi E ed F.
Pur  avendo ambedue differenti componenti, blocchi di pietra con qualche inserto

di laterizi il primo e laterizi con qualche piccolo blocco di pietra il secondo, sono accomunati
dall’appartenenza ad una stessa fase costruttiva e soprattutto mostrano una analoga impronta
decorativa.

Questa, realizzata con un’alternanza di mattoni e pietra di colore giallo nelle ghiere
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degli archi, risponde ad una precisa scelta cromatica che forse ha qualche riscontro con
alcune chiese del Monferrato 10.

Conviene ricordare che anche la copertura a volta dell’abside (USM 13), completamente
intonacata all’interno, lascia visibile l’arco verso la navata realizzato con la stessa scelta
decorativa di mattone e pietra alternati. Purtroppo, la difficile accessibilità e lo stato di degrado
non hanno permesso di accertare se l’USM 13 appartenga a uno dei due tipi.

Assolutamente impossibile da collocare la muratura a secco del muraglione esterno (tipo D):
il fatto che sia realizzato con una tecnica differente rispetto alle altre usate nel castrum  non esclude
certamente la possibilità di un collegamento della struttura con il resto dell’abitato. Forse ragioni
di opportunità hanno semplicemente consigliato una costruzione meno solida, ma ovviamente la
tecnica stessa purtroppo è troppo poco significativa per fornire indicazioni, soprattutto in senso
cronologico.

La prevalenza quasi totale di murature con componenti litici nella fase medievale è
facilmente spiegabile con la facile reperibilità dei ciottoli nella vicina Sesia; per quanto riguarda
i blocchi di pietra, la loro eterogeneità litologica porta a supporre un loro recupero come massi
erratici, forse sempre nella Sesia, anche se non si può escludere una loro provenienza da cava.

Appare suggestivo e forse non del tutto infondato motivare la mancanza quasi totale di
laterizi anche con l’inesistenza di una produzione industriale di tali componenti, avviata solo
successivamente. Non mancano infatti  alcuni interessanti confronti con le diverse fasi di ricetti
vicini, dove si possono osservare gli elementi più antichi realizzati in materiale lapideo e gli
interventi successivi svolti in laterizi.

Tra i numerosi esempi si possono ricordare Ghemme (NO), le cui cellule edilizie vennero
sopraelevate e ristrutturate in laterizi nel XV secolo 11, Candelo (VC) 12 e le mura di Arborio (VC),
la cui tessitura esterna venne rifatta nel XV secolo 13.

É interessante comunque ricordare l'esame della termoluminescenza, cui sono stati sotto-
posti alcuni campioni degli scavi di Trino S. Michele. Essi hanno stabilito l'esistenza di una
produzione di embrici e coppi in tutto l'arco dal IV all'XI sec. e oltre. Viceversa per i mattoni i
periodi sono limitati al VI, VIII e X, XI secolo 14.

I disegni sono opera di Francesco Isabella e Gianni Zecchini.
Tutte le informazioni di carattere litologico sono state gentilmente fornite da Gianluca Groppelli.

Un doverso ringraziamento va rivolto anche al Laboratorio Fotografico del Liceo Scientifico Donatelli di Milano, ed
in particolare alla professoressa Virginia Garzonio, che ha pazientemente stampato nella scala richiesta le foto utili per

lo studio della tecnica muraria di Rado.

10  S. Chierici- D. Citi, Italia romanica: il Piemonte, la Val d’Aosta, la Liguria, Milano, 1985, pp. 67-79, 108-132, 281-
287.
11 M. Viglino Davico, | ricetti del Piemonte, Torino, 1979, pp. 78-79.
12 M. Viglino Davico, | ricetti, cit., pp. 68-79.
13 M. Viglino Davico, | ricetti, cit., pp. 62-63.
14 V. Calabrese, G. Campari, Il materiale laterizio, in S. Michele di Trino, «Studi Trinesi», 8 (1989), pp. 151-159.
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PAOLO M. GALIMBERTI, ANDREA PERIN

 DOCUMENTI E ARCHITETTURA

Un aspetto sicuramente peculiare di questo studio sul castrum di Rado, volto alla
definizione della sua struttura materiale, è rappresentato dall’occasione di poter
confrontare una documentazione storica con delle rimanenze architettoniche, ferme al
periodo della stesura dei documenti e ancora parzialmente leggibili.

In realtà esistono lavori in cui uno studio storico-documentario è affiancato da
analisi archeologiche o architettoniche, ma solitamente sono subordinati uno all’altro.
In questa ricerca viceversa le due componenti sono state sviluppate attribuendo ad
ognuna la stessa attenzione, conducendole separatamente e verificando i risultati solo
al termine, onde evitare di condizionare l’interpretazione durante lo svolgimento degli
studi.

Questo ha permesso un proficuo confronto tra le due fonti, integrando le informa-
zioni o avvalorando le stesse, oppure fornendo nuovi dati sconosciuti a uno dei due
ambiti di ricerca, contribuendo in qualche caso ad una migliore conoscenza
terminologica.

La posizione del castrum lungo il ciglio di un terrazzamento è confermata da
annotazioni indirette nei documenti mentre, per quanto riguarda il perimetro murario,
le due fonti hanno permesso di giungere separatamente alle stesse conclusioni. Nessuna
indicazione scritta sembra comunque confortare la possibile ipotesi di un bastione
artificiale sul lato nord.

Il calcolo della superficie interna svolto in base ai rilievi (quasi mq 5000) ha
permesso di inserire Rado tra i castelli di piccole dimensioni 1.

Molto utile anche la conferma reciproca sulla presenza di un fossato esterno:
l’integrazione delle due fonti ha permesso di situarlo lungo il lato ovest.

Il discorso invece resta aperto per la posizione della porta di entrata: le fonti
scritte sembrano avvalorare sia la posizione sul lato ovest che la sua struttura ipotizzate
architettonicamente, anche se purtroppo mancano i dati per poter caratterizzare più
precisamente la sua conformazione.

Nessuna notizia si può ricavare rispetto alla struttura del ponte (levatoio?) e la
presenza di merli sulle mura, di cui comunque non è rimasta traccia alcuna.

Interessanti concordanze si sono riscontrate per quello che riguarda la torre e il
dongione, dove la descrizione nei documenti ritrova puntuali verifiche nella struttura
conservata.

Non vi è cenno nelle carte della latrina ma, di converso, la citazione del fossatum
non ha trovato una conferma sul terreno; ma non è da escludersi però la scomparsa per
interramento in un momento successivo, anche se la stessa cosa non si è verificata nel
fossato ad ovest. Si potrebbe poi interpretare la siepe come la presumibile palizzata
lignea che circondava il dongione. Anche in questo caso nessun cenno scritto sulla
presenza dei merli.

Interessante risulta il confronto tra la terminologia dei documenti e l’evidenza
architettonica nella definizione di domus et solaria come unico edificio di due piani in
muratura, con solamente le solette e la copertura in legno.

Di nessuna utilità sono stati i documenti per l’esame di S. Sebastiano, quasi mai
presa in considerazione, il cui studio è rimasto affidato unicamente all’analisi
architettonica. L’unica interrelazione è stata possibile per quanto riguarda la sua
posizione sull’angolo sud-ovest del perimetro.

È difficile poter ritrovare negli scarsi resti murari all’interno del perimetro le caneve e

1 A. A. Settia, Castelli e villaggi nell’ Italia padana, Napoli, 1984, p. 207.
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le case (o i sedimi) spesso riportati dai documenti: nessun tipo di informazione ci è
fornita riguardo il disegno urbano dell’interno del castrum.

Le uniche possibili deduzioni riguardano la presenza di abitazioni addossate ai
muri est, ovest e nord, parzialmente avvalorate dai testi scritti. Gli stessi nominano la
presenza di altre costruzioni negli spazi interni senza però fornire indicazione sulla
loro logica distributiva.

La probabile presenza di pozzi o cisterne, piccole piazze o strutture di interesse
collettivo ( ad es. forni, cimitero etc.) non sono state riscontrate sul terreno o negli atti
notarili, ma con ogni probabilità sono da imputarsi non ad una effettiva mancanza,
quanto a lacune nelle fonti a disposizione.

Per quanto riguarda la piazza dell’olmo, ricordata spesso dai documenti, nessuna
traccia è rimasta non solo dell’albero, come prevedibile2, ma anche dei numerosi
edifici intorno ad essa costruiti.

Per questa, come per la villa, l’unica fonte di informazione risulta essere la
documentazione scritta, pur con tutti i suoi limiti.

La mancata conservazione dei resti murari, che può essere in gran parte attribuita
al tempo e al bosco, ma anche allo «smontaggio» delle abitazioni al momento dell’ab-
bandono, non ha permesso purtroppo di approfondire le conoscenze sulla villa , la sua
estensione, disposizione interna, assi viari, canalizzazioni, etc.

L’unica concordanza può ritrovarsi forse solo con il muraglione costruito a secco
e posizionato a sud del castrum  ed il fossatum  dei documenti, ma solo accettando che
il fossato originario sia stato colmato e di esso non rimanga alcuna  traccia, oppure che
il termine fossatum sia da leggere anche come «fortificazione» in senso generale.
Interessante in questo senso  è l’analogia che si presenta con i fossata del dongione.

Inoltre non è possibile una concordanza con il limes grossus  spesso citato, dato
che non coincide il suo orientamento nord-sud con quello est-ovest del muraglione.

È possibile comunque che il muraglione appartenga ad un momento cronologico
differente.

2 L'olmo è pianta molto longeva; l'olmo più vecchio è quello di S chinsheim nell'Assia-Renania, di circa 1000 anni.
L'altezza media è di 30 m , ma può arrivare a 40.
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FABIO MALASPINA

I MATERIALI DALLE RICOGNIZIONI DI SUPERFICIE

Nel quadro delle ricerche svolte per lo studio dell’area del castrum e villa di Rado,
particolare importanza hanno rivestito le ricognizioni di superficie.

Queste, volte in primo luogo ad identificare eventuali rimanenze della villa
esterna al castrum ed in seconda istanza alla raccolta di eventuali reperti affioranti, si
sono potute svolgere solamente nel periodo autunnale-invernale, a causa della fitta
vegetazione presente in tutta la zona che impedisce la visione e il controllo della
superficie. Nonostante questi impedimenti, le ricerche hanno portato a individuare
affioramenti di reperti (per un totale di 83 tra frammenti ceramici ed oggetti ferrosi) in
due aree esterne alla fortificazione, così da poter affiancare allo studio delle rimanenze
architettoniche e dei documenti d’archivio anche l’analisi di testimonianze di cultura
materiale, quantunque evidentemente in quantità limitata ed in gran parte ascrivibili ad
una fase posteriore  alla vita del castrum  e ad esso non direttamente collegabili.

Il primo ritrovamento è avvenuto in occasione dell’aratura di un campo attiguo al
Santuario di Rado, a poca distanza dalla strada provincialeper Gattinara (7 frammenti
ceramici).

Il secondo è stato invece effettuato sul fondo di una diramazione della roggia
Molinara, che corre parallela all’ asse nord-sud del castrum, a pochi metri a nord della
vicinale San Sebastiano che porta alla struttura fortificata, e in secca al momento della
ricognizione: in totale si tratta di 56 frammenti ceramici e di 20 oggetti ferrosi che
risultano in parte compromessi a causa della prolungata immersione in acqua: gli
oggetti ferrosi sono di impossibile lettura, mentre parecchi frammenti ceramici appaio-
no ricoperti di alghe.

Il materiale

Roggia Molinara
Dal fondo della roggia sono stati recuperati 13 frammenti di ceramica acroma. La

datazione di questa classe è notoriamente complicata dal lungo arco di utilizzo che la
contraddistingue (la ceramica acroma scompare, nell’ambito padano occidentale, nel
corso del XV secolo)1 e per la mancanza di confronti esaustivi, particolarmente marcata
nel caso del Piemonte 2.

In catalogo sono presenti tre frammenti; il n.1, frammento di fondo a disco piano
sabbiato probabilmente pertinente ad olla, può essere datato, sulla scorta delle ricerche
svolte nella Lombardia occidentale 3, al periodo tardo-antico alto-medievale.

Per i frammenti n. 2 - 3, rispettivamente frammento di collo pertinente ad
anforetta o fiaschetta e frammento di fondo a disco piano pertinente a forma chiusa, non
sono possibili confronti e datazione.

Il gruppo più rappresentativo è quello della ceramica invetriata, che consta di 37
frammenti complessivamente  (rispettivamente 2 frammenti di vetrina semplice, 34 frammen-

1 G. P. Brogiolo,S. Gelichi, La ceramica grezza medievale nella pianura padana, in La ceramica medievale nel
Mediterraneo Occidentale, ( Atti del III Congresso Internazionale, Siena, 1984), Firenze, 1986, pp.171-218.
2 R. Comba, Contadini, signori e mercanti nel Piemonte medievale, Bari, Laterza, 1988, p. 112.
3 A. Perin - P. Rampa, Gravellona: evoluzione di un sito; materiale medievale, in «Archeologia Uomo Territo-
rio»,1,(1982); P. Rampa, N. Sfredda, Ritrovamenti a Cava Portalupa (Vigevano): materiale tardo antico, in «Archeologia
Uomo Territorio», 3,(1984), pp. 105-118.
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ti di pentolame ed un frammento di vetrina «taches noires»),presente nel Nord Italia per
tutto il periodo post-medievale 4.

In catalogo sono presenti 4 frammenti di pentolame ed un frammento di vetrina
«taches noires».

Il frammento n. 4 è l’unico pertinente ad una forma aperta, parte di orlo estroflesso
modanato con piccola tesa e parte di parete probabilmente pertinente a tegame; i
frammenti n. 5 e 6 sono entrambi parti di fondo a disco piano con parete, pertinenti ad
olla.

Il frammento n. 7, è parte di parete pertinente a forma chiusa, mentre il n. 8 è un
frammento di corpo con orlo estroflesso arrotondato ed accenno di beccuccio, proba-
bilmente pertinente ad un’olletta da fuoco, dato che all’esterno presenta tracce di
annerimento.

Il frammento n. 9, parte di parete con orlo estroflesso pertinente probabilmente a
tegame, appartiene al gruppo della vetrina «taches noires», una produzione tipica di
Albisola che raggiunse il suo apice intorno alla fine del XVIII secolo 5 e riconoscibile
dalle decorazioni a bande trasversali in bruno manganese sotto vetrina; numerosi
frammenti di questa classe sono stati rinvenuti negli scavi di piazza Cavour a Vercelli6.

Sono poi presenti 5 frammenti di ceramica ingobbiata (rispettivamente 3 fram-
menti di ingobbiata monocroma e 2 frr. di ingobbiata dipinta) anche in questo caso
databili al periodo post-medievale 7.

L’ultimo frammento, in catalogo al n. 10, si presenta di difficile lettura: si tratta
di parte di un cavetto pertinente a forma aperta che presenta uno strato di ingobbio privo
di rivestimento ed una decorazione illeggibile graffita sull’ingobbio stesso.

Questa situazione farebbe pensare ad uno scarto di prima cottura, come già
riscontrato, in ambito vercellese, negli scavi di piazza Cavour 8, e tra le ceramiche
graffite della raccolta del Museo Leone 9; quest’attribuzione è però tutt’altro che
sicura, dato che la vetrina potrebbe essersi staccata per l’azione dell’acqua della roggia
o per altri motivi non deducibili per le ridotte dimensioni del frammento.
Santuario di Rado.

E’ il ritrovamento più modesto; esso consta di 7 frammenti ceramici (2 frammenti
di vetrina semplice e 5 frammrenti di pentolame) di ridottissime dimensioni e poco
indicativi.

I disegni sono di Samantha Pirolli.

4 S.Nepoti, Le ceramiche post-medievali rinvenute negli scavi della Torre Civica di Pavia, in «Archeologia medievale»,
5, (1978), pp. 171-218.
5 A. M. Barone, Materiali medievali nel Piemonte: la ceramica di Vercelli, tesi di laurea in archeologia medievale, a. a.
1985/1986, presso l’Università di Torino, p. 70.
6 A. M. Barone, Materiali medievali, cit., p. 70.
7 S. Nepoti, Le ceramiche post-medievali, cit., p. 171.
8 A. M. Barone, Materiali medievali, cit., pp. 189-190.
9 G. Sommo, Ceramiche medievali e post-medievali nelle raccolte del Museo Leone di Vercelli, in «Archeologia Uomo
Territorio», 5, (1986), pp. 68-72.
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Catalogo

I materiali sono stati suddivisi per classi. L’impasto è da intendersi duro, depurato micaceo.
Eventuali particolarità saranno segnalate singolarmente.

Per la definizione dei colori ci si è avvalsi della Munsell Soil Color Charts 10 , mentre, per
i disegni, delle norme proposte da A. Perin 11.

Acroma - forme chiuse
1(RD7) Tav. 1
fr. di fondo a disco piano sabbiato pertinente prob. a olla; colore sez. giallo rossastro (4HUE
5YR 6/8); impasto non depurato con inclusioni di piccole e medie dimensioni bianche e scure,
mica e chamotte; sup. int. colore giallo rossastro (HUE 5YR 6/8), sup. est. colore giallo rossastro
(HUE 5YR 6/8); diam. cm 26, spessore cm 1,5.
2(RD8) Tav. 2
fr. di collo pertinente ad anforetta o fiaschetta; colore sez. rosso chiaro (HUE 10R 6/6);
l’impasto presenta piccole inclusioni bianche; colore sup. int. rosso chiaro (HUE 10R 6/6),
colore sup. est. giallo rossastro (HUE 5YR 6/8); spessore cm 0,7.
3(RD9) Tav. 1
fr. di fondo a disco piano pertinente a forma chiusa; colore sezione rosso chiaro (HUE 10R 6/
6); l’impasto presenta piccole inclusioni scure e chamotte; colore sup. int. giallo rossastro (HUE
5YR 6/6), colore sup. est.  rosso (HUE 2,5 YR 5/6); diam. cm 20, spessore cm 0,6.

Vetrina-pentolame
forme aperte
4(RD3) Tav. 2
fr. di orlo estroflesso modanato con piccola tesa e parte di parete pertinente probabilmente a
tegame; colore sez. rosso (HUE 10R 5/6); impasto molto micaceo con chamotte ed inclusioni
bianche; sulla sup. int. vetrina semplice, sup. est. nuda, colore rosso (HUE 2,5YR 4/6); diam.
all’orlo cm 16, spessore cm 0,5.
forme chiuse
5(RD1) Tav. 2
fr. di fondo a disco piano e parete prob. pertinente ad olla; colore sez. rosso chiaro (HUE 2,5YR
6/8); impasto con piccole inclusioni bianche, nere e chamotte; sulla sup. int. vetrina semplice,
sup. est. nuda, colore rosso (HUE 2,5YR 5/6); diam. cm 20, spessore cm 0,6.
6(RD2) Tav. 2
fr. di fondo a disco piano e parete prob. pertinente ad olla; colore sez. rosso (HUE 2,5YR 5/8);
impasto con piccole inclusioni bianche, nere e chamotte; sulla sup. int. vetrina semplice, sup.
est. nuda, colore giallo rossastro (HUE 5YR 6/6); diam. cm 20, spessore cm 0,6.
7(RD4) Tav. 2
fr. di parete pertinente a forma chiusa; colore sez. rosso giallastro (HUE 5YR 5/6); impasto con
inclusioni bianche e chamotte; sulla sup. int. vetrina semplice, sup. est. nuda, colore rosso chiaro
(HUE 2,5YR 5/6); impasto con inclusioni bianche e chamotte; sulla sup. int. vetrina semplice,
sup. est. nuda, colore rosso chiaro (HUE 2,5YR 6/8) con tracce di vetrina; spessore cm 0,7.
8(RD6) Tav. 1
fr. di corpo con orlo arrotondato estroflesso ed accenno di beccuccio prob. pertinente ad olletta;
colore sez. rosso (HUE 2,5YR 5/6); impasto con piccole inclusioni bianche; sulla sup. int.
vetrina semplice, sulla sup. est. tracce di vetrina e di annerimento; spessore cm 0,3.

Vetrina «taches noires» -forme aperte
9(RD5) Tav. 2
fr. di orlo estroflesso e parete pertinente prob. a tegame; colore sez. rosso (HUE 2,5YR 5/8);
impasto con inclusioni bianche, scure e chamotte; sulla sup. int. vetrina semplice con decorazio-
ne a banda trasversale in bruno manganese; sup. est. nuda, colore rosso (HUE 2,5YR 5/6) con
tracce di vetrina appena sotto l’orlo; diam. all’orlo cm 21, spessore cm 0,5.
Prob. scarto di fornace- forme aperte

Graffita
10(RD10) Tav. 1
fr. di cavetto pertinente a forma aperta; colore sez. rosso chiaro (HUE 10R 6/6); impasto
con piccole inclusioni bianche e chamotte; sulla sup. int. rivestimento di ingobbio bianco con
motivo a graffio non identificabile; sup. est. nuda, colore giallo rossastro (HUE 5YR 6/6);
spessore cm 0,9.

10 Munsell Soil Color Charts, Baltimora, 1975.
11 A. Perin, Proposta di norme per il disegno della ceramica basso medievale , in «Archeologia Uomo Territorio»,
2,(1983), pp. 47-49.
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classe ceramica non id.         piatto         catino        tegame        coperchio     non id.       boccale         olla            olletta      fiaschetta
                                     anforetta

Acroma

Vetrina semplice

Vetrina pentolam.

Vetr. «taches noires»

Ingobbiata monocr.

dipinta

prob. scarto

Santuario di Rado

Vetrina semplice

Vetrina pentolame

Rado Ceramica

   Roggia Molinara                          forme aperte                                                  forme chiuse

1

2

3

1

1

1

3

1

6

1

1 1

1

5 1

                Acroma 13  23,20 0,135  21,40

Vetrina semplice 2  3,6 0,040  6,30

            pentolame 34  60,70 0,400  63,50

     «taches noires» 1  1,80 0,015  2,40

   Ingobbiata mon. 3  5,30 0,020  3,20

                  dipinta 2  3,60 0,010  1,60

   prob. scarto. for. 1  1,80 0,010  1,60

TOTALI 56  100 0,630  100

    Santuario di Rado

Vetrina semplice 2  28,60 0,020  40,0

          pentolame 5  71,40 0,030  60,0

TOTALI 7  100 0,050  100

1

    Roggia Molinara

                classe ceramica          n. frammenti         %                         peso in Kg.                          %

1

8

1

19

1

4

33

13

2

35

1

3

2

1

2

5

633 1 5 1 12 1 6 1 1
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Elenco  delle tavole allegate

Allegato
1

Planimetria del castrum di Rado. Stato di fatto.
(Rilievo Andrea Perin)

Allegato
2

Sezioni del castrum di Rado
(Rilievo Andrea Perin)

Allegato
3

Prospetti interni S. Sebastiano. Lato nord e lato sud
(Rilievi Francesco Isabella e Gianni Zecchini)

Elenco delle illustrazioni fuori testo

p. IV
Veduta aerea della zona meridionale del castrum di Rado

(Foto R. Malerba)

p.VII
Gran carta degli Stati Sardi in terraferma, f. 32, Gattinara, 1852

p.VIII
Castrum di Rado. I resti della torre

(Foto R. Malerba)

p. 25
Foto aeree zenitale del  territorio a sud di Gattinara

(Comune di Gattinara)

p. 69
Documento 2 aprile 1217

Archivio dell' Ospedale di S. Andrea di Vercelli. Archivio di Stato di Vercelli.
(Foto G. Fetti)

p. 79
Documento 16 gennaio 1240

Archivio dell' Ospedale di S. Andrea di Vercelli. Archivio di Stato di Vercelli.
(Foto G. Fetti)
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